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AI LETTORI. 

T> 

J. j Eroica gratitudine di Ruggiero verfo il 
• Principe Leone fuo rivale , che gtnerofo nemi- 
co V uvea liberato da morte , fi trova mira- 
bilmente efprejfa nei tre ultimi canti del Fu- 
riofio dall' immortale Lodovico A rio [io : di cui 
nel prifente Dramma fi fon feguitate tanto efat - 
tornente le tracce f quanto ha conceduto la nota 
differenza che corre fra le leggi del dramma- 
tico , e quelle del narrativo poema , 

. » 

I • . 

L' AZIONE. 

' a / 4 

Succede in riva alla Senna nelle vicinanze di 
Parigi , in una vafta e deliziofa villa reale, 
che contiene divertì , ma quali contigui ma- 
gnifici alloggiamenti . 
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PERSONAGGI. 



CARLO MAGNO Imperatore . 

BRADAMANTE Nobile ed illuftre Don « 
iella guerriera amante di Ruggiero. 

RUGGIE RO Difendente d’ Ettore , chia- 
riamo in armi. Amonti di È radamante « 

LEONE Figliuolo , è fuccefibre di Colan- 
ti no Imperatore d' Oriente . 



CLOTILDE Principe/la del reai fangue 
di Francia : amante di Leone f amica di 
Bradamante . , . , 



OTTONE Paladino di Francia confidente 
di Bradamante t e di Ruggiero « 



Paggi 

Nobili 

Guardie 

Paggi 

Nobili 

Guardie 



COMPARSE. 

^ con Carlo Magno 

con Clotilde. 

£ con Leone 



RUG- 
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SCENA PRIMA. 

\ 

Logge terrene negli appartamenti desinati 
a Clotilde. 

B radamante in abito guerriero , ma fenati 
feudo t Clotilde . 

Brad. O I’, Clotilde , ho decido : e il mio di* 
V3 legno 

Fido a te fola : all’ ofctxrar del giorno 
Voglio quindi partir . 

Clot. Che dici f 
Brad. Ah feorfe 

Son già tre lune , ed io fofpiro In vado 
Del mio Ruggier novelle : il fido Ottone, 
Che le recava a me, nulla di lui 
Nulla più fa. Non è Ruggier capace 
( Io conofco Ruggier ) di quello ingrato , 
Barbaro obblio. Chi fa dov’ è ? Fra quali 
Anguftie , oh Dio , languifce l 
Clot. E il fuo valore ' 

A 4 No “ 
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Non ti rende tranquilla? 

Brad. Ali Principeffa 

Son uomini gli Eroi . Chi gli alficura 
Dall’ infidie degli empj , 

Da’ capricci de! cafo , e da fanelli 
Incogniti perigli 

Della terra , e de! mar ? Mille ne finge 
Il mio timido amor . Qual pace io pollò 
Trovar cosi? No: rinvenirlo io voglio, 
O perdermi con lui . 

Clot: Ma dove fperi 
Ritrovarne la traccia? 

Brad Ei contro il greco 

Furor ( lo fai ) de’ Bulgari folìenne 
La cadente fortuna , e quefti il trono 
Gli offerfer grati al beneficio: i primi 
Palli io là volgerò : d’ indi a cercarlo 
Le imprefe fue mi ferviran di fcorta • 
'Slot. E vorrai, Bradamante, 

Così l'afflitto Padre, e la dolente 
Annofa Genitrice 

DI nuovo abbandonar ? N'è ti ritiene 
Il lor tenero amore ? 

Brad. Ah quello, amica , 

Quello amor fconfigliató è la forgente 
De’ mali miei : per cingermi la fronte 
Del ferto orientai m’ hanno i crudeli 
Negata al mio Ruggiero : ei difperato 
Cerca errante il rivale : io qui per loro 
Palpito abbandonata. 

Clot. Il trono eccelfo 

Che 
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atto Primo. 

Che la paterna cura 
Provida a te procura , è gran compenfo 
Delle perdite tue . 

Brad. No: non è vero : 

Mille troni ha la terra , e un fol Ruggiero» 

Clot. Ah Leon non conofci ; allor die quindi 
Pellegrino ei pafsò , guerrieri allori 
Tu raccoglievi altrove . Ah fe un iftante 
Il giungerti a mirar . . . 

Brad. So che a te piacque; 

Ma non ben li mifura 
L’ altrui dal proprio cor . 

Clot. Scuoterti almeno 

Un tanto amor dovrebbe, * 

Che fol la tua d’ Alia , e d’ Europa a tutt^ 
Le bellezze antepone . 

Brad. Amor tu chiami, 

Clotilde , una leggiera 
Vaghezza giovanile t Ei me non ama : 
Am3 il mio nome , ama il romor che intefe 
Di mie guerriere imprefe : una donzella 
Con l’elmo in fronte , e con 1’ acciaro al 
fianco 

Nuovo è per lui ftrauo portento , e ambifee 
Farfene portello r . 

Clot. Deh meno ingrata . . . 

Brad. Ah non più, P r in cip erta : o taci, o fol® 
Parlami di Ruggiero , e meco affretta 
Co’ tuoi voti la notte . 

Clot. Almen fofpendi 

Il tuo partir finché l* attefo giunga 

A * 



Gre«* 



fo Ruggibro 

Greco Orator . Trarrem da lai , da’ Tuoi 
Del tuo Ruggier forfè contezza , e a cafo 
Errando non andrai . 

Brad L’ arrivo appunto 

Io fuggo di coftui . L‘ unico erede 

So che il greco Regnante oltre ogni fegno 

Ama nel fuo Leone , e ne feconda 

Cieco qualunque brama . E s’ -ei chiede!!© 

Che la mia delira il noilro 

Cefare ottenga al figlio , e la fovrana 

Congiurafie a mio danno 

Con la paterna autorità ? Di quàntó 

Peggior .farebbe il cafo mio ! 

Clot. S’ affretta 

Ottone a quella volta . 



« 




SCENA II. 



Ottoni , t dette . 

Brad Tton che rechi ? 

Otto. Giunfe il greco Orator , 

Brad. Giunfe ? 

Otto E più grande 

Sarà, fé m J odi, il tuo ftupor. L’ ideilo 
Leone è !’ Orator . 

Brad Leon ! 

Clot. V edefti 
Tu il prence? 

’ Otto. 
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Atto Primo. 

Otto, Io no : ma un mio 
Fedel , cui molto è noto • 

Clot, E dove a lui 
Desinato è 1’ albergo ? 

Otto. In quello ameno 
Recinto ove noi fiam . 

Brad Che vuol ? Che fpera ? 

Che pretende? A che vien ? (i) 

Otto. Tu il chiedi 1 

Brad È folle 

Se confeguire a forza 
Vuol la mia man . Di Bradamante il core 
Violenze non foffre : i proprj affetti 
Difender fa come gl’ imperi altrui . 

Clot. Calmati , amica . 

Brad. Ah quello è troppo] Augufto (i) 

Il vide ancor? 

Otto . No : qualche fpazio a lui 
Di ripofo concede , 

E poi T afcolterà . 

Brad. Ma fa che il Prence 
È 1’ Orator ? 

Otto. Neppure. Io ben l’avvifo 

Corlì a recar ; ma Gefare è raccolta 
In folitaria ftanza , onde permeilo 

‘ Per or non è l’ingreflb. 

Brad. Ah quello audace ' 

Giovane mal accorto 



(ij Altiera , e /degnata* 
/ai Ad Ottone, 

A 6 
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Farò pentir ...*(») 

Clot. Dove t’ affretti ? 

Brad. Dove 

L’ amor , lo fdegno , e il mio valor mi guida. 
Clot. Odi : penfiamo . . . 

Brad. Or non è tempo : avezza 

Non fono a tollerar . Me fteffa oltraggio 
Se neghittofa in petto 
Del contefo amor mio gl’impeti io premo. 
Chiede eftremi rimedj un rifchio eftremo • 
Farò ben io fra poco 
Impallidir l’ audace 
Che vuol turbar la pace 
D’ un sì collante amor. 

. Vedrà quanto più fiero 

Divien l’ ardor guerriero , 

Quando congiura infieme 
Con l’amorofo ardor. parte» 

« - .. - m a s ====<£51 e====*=*=====9 
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S C E N A III. i 

Clotilde t e Ottone. 

Offo-O Eguila, Principefla , e quei t' adopra 
V3 Suoi primi ardori a moderar . Fra’ 
Greci 

Io di Ruggier novelle 
(t ) Inatto di partire • 

A rin- 
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A rintracciar men vo . 

Clot. Del cafo mio 

Clie dici, Otton ? Di me t’ increfce f 
Otto. 11 cafo 

Comprendo , e ti compiango . Una rivale 
Aver tempre fu gli occhj ; un incollante 
Veder che torni ardito a farti in fàccia 
Pompa d’ infedeltà ; d’ un giufto fdegno , 
Lo fo , deve infiammarti . 

Clot. Ah non procede 

Quindi lo fdegno mio : fe merta amore ' 
Qual colpa ha Bradamante ? G qual fe cede. 
Leone a si gran merto? 

Otto. Con chi dunque t’ adiri ? 

Clot. Con me , che un caro oggetto , 

Che il Cielo a me non deftinò, dovrei 
E non poffo obbliar . 

Otto. Clotilde, addio . u 

Pretto il potrai . Finché delira amore , 
Ogni arbitrio imprigiona; 

Docile è già quando si ben ragiona . parte ♦ 



= ■ 

SCENA IV. 

Clotilde fola . ; 









A H non è ver , pur troppo 
La mia ragion mi dice 
Che amare un infedel , d’ animo infand 

È v^ 



A T T O F R I M 9. i j 

Otto. Nulla io comprendo . 

Credi il tuo Ben perduto ! 

Ritorni a noi del tuo rivai compagno! 

Ma che fu ? Ma che avvenne ? 

Rug. Afcolta : e dimmi 

£7 

Se ha più di me la terra 
Infelice mortai . Io fconofciuto 
Sai che quindi partendo . . . 

Otto Io fo che andarti 
De’ Bulgari in difefa 
Contro i Greci oppreflori , 

Che reggeva Leon ; fo che affrontarti 
Con lui cercavi ond’ ei mai piu potefle 
Afpirare a rapirti il tuo teforo : 

Poi mancaro i tuoi fogli * e il refto ignoro^ 
Rug Odilo - U gran conflitto > in cui decifo 
Contro i Greci la forte , 

Col dì non terminò . Fra l’ ombre ancor* 
Seguendo la vittoria , in parte ignota 
Solo , e ftraniero io mi trovai . Smarrito 
Cercando afilo , in un munito albergo 
M’ avvenni , il chiefi , e mi fu dato Accolto 
In nobil ftanza io di bramar moftrai 
Pronto ripofo ; e 1’ ofpite cortefe 
Lafciommi in libertà. L' armi depofi; 
Sulle apprettate piume al fonno in braccio 
Stanco ra’ abbandonai : ma i fon ni miei 
Se fur lunghi non fo: fo che rifcoflb 
Fra catene io mi vidi » . 

Otto. Ohimè ! 

Rug. Ne chiedo 

• » Rn-4 
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Ragione a chi m’annoda: 

Neflun rifponde . In tenebrofo , e cupo 
Fondo d' antica torre 
Mi veggo trafportar : chiuder fui capo 
Del carcere fanello 
Sento P ufcio ferrato , e falò io redo . 
Otto. Ma chi tal frode ordì ? 

Rug. La mia fventura. 

Madre d' un che pugnando uccifi in campo 
Temerario garzone, è la germana 
Del greco Imperador, di quell’ ifteflo 
Tetto Pignora , ov’ io fmarrito entrai • 

Otto. Oh errore! 

Rug Ognun fapea 

Che il cavalier ftraniero 
L’ avea trafitto, ed alle note infegne 
Palefe io fai . Nel fuo dolor la madre , 
Qual tigre orba de’ figli , il fuo volea 
Vendicar nel mio fangue , e farmi a {lento 
La mia morte ottener . Già non lontano 
Era il mio fin , quando una notte io credo 
{ Che ivi per me fempre fu notte ) afcolto 
Di grida , di minacce , 

D’ armi , di ferri fcoflì , e d’ all! infrante 
Strepitofo fragore : e mentre io penfo 
Qual ne fia la cagion , faci improvvife 
Rifchiaran la mia tomba ; a me ridente 
Un giovane fen corre 
Di fembiante reai , gridando , Ah vivi , 

Ah forgi, Erminio, e di faa man s’ affretta. 
Intanto a fciorre i miei legami. Io chiedo 

Atto- 
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Atto Prima.' 

Attonito chi fia; » Fui (mi rifponde) 

-» Nemico tuo ; ma il confervar chi onora 
Al par di te l’umanità cred' io 
y> Debito univerfal . L’ adempio , e vengo 
« A meritarti amico . Altra mercede 
Dj II tuo da te liberator non chiede . 

Otto. Oh magnanimo ! E quello 
Chi fu che generofo 
La vita a te donò ? 

Rug Fù quell' illeflo 

A cui dar morte in (ingoiar tenzone 
Io gelofo volea . 

Otto. Leon ? 

Rug. Leone . 

Otto. Che afcolto! Ed a falvarti 
Qual cagion lo fpronò ? 

Rug. M’ avea più volte 

Pugnar veduto in campo : il mio coraggio 
Stimò degno d’ amore , e non fofferfe 
Di vedermi perir . 

Otto. Dovrefti a lui 

Scoprirti alfin : già eh’ egli ha il cor sì gran- 
de « • « 

Rug. Ah perchè grande ha il core" 

Deggio abufarne ? ed obbligarlo a un duro 
Sagrificio per me ? 

Otto. Dunque a che vieni ? 

Rug Leon 1’ efige : egli non vuol foflfrirmi 
Da lui divifo : ed io pavento, e bramo 
Di veder Bradamante . 

Otto. A lei frattanto 

Se 
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x* Ruggì e x. » 

Se vuoi . . . 

Rug. Lafciami : io veggo 
Da lungi il Prence . 

Otto. A lei dirò. 

Rug. No taci . 

Fin che fi può , Io fventurato ignori 
Noftro deftin fevero. 

Otto. Ma pur . . . 

Rug. Parti : ecco il Prence • 

Otto. 11 cafo è fiero, (i) 



SCENA Yh 

. . r* » 

Ruggiero , e poi Leone • 

r v 

Rug \T O : fra tutti i viventi alcun non vive 
Di me più sfortunato . 

Leon. Ma quando , Erminio amato. 

Quando una volta io giungerò la bella 
Bràdamante a veder 1 Quello ripofo 
Che Augufto a me concede 
È tormento per me . 

Rug. Ma come , o Prence , 

Per un fembiante ignoto 
Tanto accender ti puoi ? 

Leon. La fama iftefla 



(i) Da fe partendo i 



Che 
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Che il gran valor di Bradàmante efalta 

N’ efalta la beltà* Forfè è mendace? 

Dirlo tu puoi. Tu la conofci ? 

Rug Aliai . 

Leon. Parlafti a lèi ? 

Rug. Più volte. 

Leon. E qual ti parve ? 

Rug. Degna della fua fama . 

Leon. È dolce ? è altiera 

Agli atti , alla Bavella ? 

Rug. O lufinghi , o minacci è Tempre bella. 

Leon. Ah non ho bèn fe mia non è. Si voli 

A chiederla ad Augufto. Ai voti miei 

Fatifto lo fperi ? 

Rug. 11 tuo gran Padre onora , 

Bradamante gli è cara; è * Sì grati forte 

Lieto farà di follevarla. 

Leon. Ed ella 

Credi che ubbidirà ? 

Rug. S® che rifpetta 

Quanto è ragione il fuo Sovran . 

Leon. Ma il mondò 

Del famofo Ruggier la cfecfè ahiante: 

L’ ùdifti tu ? 

Rug. L’ intefi . 

Leon. Ah faria quello 

Un terribil rivale. Afferrila ognuno 

Che or non vi fia più cavàlier , che ardifca 

Seco provarli al paragon dell’ armi . , 

Ei vorrà forfè ili campo 

Contendermi la fpofa^ 

r ^ [ Rug. 




i® Raggierò 

Rag. No*. noi vorrà. Rifpetterà IUgg ? ero 
D’ Erminio in te 1' amico . 

Leon. Oh fido , oh caro 

Softegno mio . No , con Erminio accatto 
Cento Ruggieri, e cento, 

Tutto il mondo nemico io non pavento • 
Otterrò felice amante 

Sol per te sì degno oggetto , 

E a te fui del mio diletto 
Debitor mi vanterò . 

Pofltflbr d' un bel fembiante 
Trarrò feco i di ridenti , 

Ed in mezzo a’ miei contenti 
La tua fè rammenterò . parti 




SCENA VII. 



Ruggiero foto . . • 

Uefto è troppo foffrir» Combatter Tempre 
^^"Era l’ amore, e il dover ! Sentir dal feno 
Strapparmi il cor da quella mano iftefla 
Che la vita mi di è ! Le fmanie oh Dio 
Immaginar di Bradamante. . . Ah quella 
Idea tremar mi fa. Troppo è crudele 
Troppo barbaro è il cafo; e il eie 1 fa come 
Efpofto a lei farà. Vadali a lei; 

Da me fa p pialo almeno. Ai fidi amanti 
Sollievo è pur nelle fventure eftréme 

Ge- 
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Atto Primo. 

Gemer, lagnarli, e compatirli infiemtf. 

Ah fe morir di pena 
Oggi così degg’io, 

Accanto all’ Idol mio 
Io voglio almen morir. : 

Qual ferbo a lei coftanza 

Almen vedrà la bella - ■> ' ' -• 
Perduta mia fperanza 
N el fiero mio martir . p erte. à 



i irti 




, , . . .1 , • 

SCENA Vili. 



Appartamenti Imperiali • 

. 

Carlo Magno con feguitp , t poi Bradamantt .a 



Cari . T7’ ® en ; dunque afcoltiam l’ impaziente - 
P A Orientale Ambafciadore » Andate 
A fcorgerlo , o miei fidi - 
I>a’ luoi ricetti al luogo ufatò^ A Ibi ì b 
Quando giunga io verrò . Frattanto amràefiTa- 
Sia Bra damante , e quindi < 1 - : : : 2\ 

Si fcofti ognun, (i) a < t.z.x r (1 ‘%JL 
Chi creder mai potrebbe- • -i o. M 
Che foflTe una Donzella un jdé’più faldi * 
Softegni del mio trono? Eccola, AH batta-» 
* <. ... iì c. . .. i ^ Sii ; r.IC : " Il • - 



f J Partono i NoHlì ed i Paggi Xe Guardie 
fi ritirati* al fondo della fe tna 



Per 



XX 



Ruggiero 

Pe* crederlo il vederla. Il fua fembiante, 

Quella dolce fierezza , 

Qùel faggio ardir , quel portamento infpira 
E rifpetto , ed amor - Bella Eroina, 

Qual mai per me faufta cagione a quelle 
Soglie guida il tuo piè ? 

Brad. Cefare , io vengo 
Grazie a implorar da te . 

Cari. . Grazie J Ah di tanto 
Debitor mi renderti. 

Che quanto^ or chieder puoi 
Sarà fcarfa- mercede a’ merti tuoi . 
i Srad. Già che al grado di merto 

Solleva Augufto il mio dover , pofs’ io 
Della grazia che imploro 
Certa efler già . 

Cari. Sì, la prometto: e nulla 
So che teco avventuro . 

Brad. Ah m’ afficuri , 

• Se il mio pregar n’ è degno , 

La tua delira reai . 

Cari. Prendila in pegno . 

£rad. Signor, gli lludj femminili, e gli ufi 
Sai che fprezzai fanciulla , e che ammirando 
D’ Ippolita , e Camilla 
L’ ardir guerriero , i gloriofi gefti 
Procurai d’ imitarle . 

Cari. E le vincerti . 

Brad. Il nome mio , più che il mio volto , 

or Tento • 

Che a chiedermi in contorte 

Induca 
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Atto Primo.* ** 

Induca alcun. Suddita , e figlia io temo 
Per un facro dover vedermi affretta 
A diventar foggetta ad uom che meno 
Vaglia in armi di me: nè mai queft’ alma 
A non finger avve 2 za 
Sapria ridurti a lufingar chi fprezzai 
Da un tal timor m’ aflòlva 
L’ imperiale autorità . 

Cari. Ma come ? 

Brad. Quefta legge a tuo nome 

Sia palefe a ciafcun , che la mia mano 

Chi pretende ottener, meco a provarti 

Venga in pubblico agone , e quando invitto 

Tutto il tempo prefcritto 

Si difenda da me , m’abbia fua fpofaj 

Ma fe fugato e vinto 

Mal rifponde alle prove , 

Che intraprendere osò , la cerchi altrove. 

Cari. I lacci d’ Imeneo 
Dunque abborrifci? . 

Brad. Si , fe de’ miei lacci 
Deggio arroffir . 

Cari. Se men diffidi prezzo 
Non proponi all’ acquifto 
Del tuo bel cor , chi 1’ otterrà * 

Brad. Chi degno 
Sarà di me. 

Cari. Forfè qual fia non fai £ 

Chi afpira al don della tua delira • j 

Brad In campo 
V apprender». 
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Carl Deli men fevfera . . . 

Brad. Augufto , . ; 

Ah la grazia , che ottenni 
Render dubbia or mi vuoi? 

Cari No : ripigliarmi ' i: : 

Quel che donai non pollo. In quello iftacte 
QujI tu brami , 1* editto 
Promulgato farà . Ma tu ben puoi 
Limiti imporre al tuo valor . Finora 
Che vincer fai già vide il mondo : ah vegga 
Che fai con egual gloria 
Xrafcurar generofa una vittoria . 
i : Di marziali allori 

Già t’ adornarti aliai : 

Di mirti è tempo ormai i 

Che il crin ti cinga amor. 

Mille di tua fortezza 
Prove donarti a noi : 

Abbia i trionfi fuoi 

La tua bellezza ancor, pam 

SCENA IX. 

Braiamantt fola • 

* * i . I ì 

S E ardirà , eh’ io noi credo > 

Meco efporfi a cimento il Greco audace; 
Non farà qui venuto 

a tormentarmi ♦ Oh Dio 
'* Pert 
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Atto Primo. m 
P erchè Leon non è Ruggiero? II braccio 

Emulo al cor rifletterebbe il caro 
Mio vincitore , il divenirne acquifto . 
Conterei per trionfo . E pur sì Arano 
Il mio voto non è. Noto a ciafcuno 
Sarà l’editto*, ei non vorrà fe l’ode 
Trafcurar d’ ottenermi : ei non è forfè 
Molto quindi lontan : forfè... Ah di quali 
Sogni io mi pafco in tanti affanni e tanti ! 
Balta pur poco a lalìngar gli amanti . 

So che un fogno è la fperanza. 

So che fpelTo il ver non dice: 

Ma pietofa ingannatrice 
Confolando almen mi và . 

Fra quei fogni il core ha pace, 

E capace — almen lì rende 
Di fue barbare vicende 
A foffrir la crudeltà . parte 



Fine deir Atto Primo. 



- Tomo XI. % 



ATT® 
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ATTO SECONDO . 

■ » 

SCENA PRIMA. 

Deliziofa parte de’ Giardini reali • 

Carlo Magno ed Ottone. 

Otto.^T ON crederlo. Signor: dall'ardua 
1^1 imprefa 
Non v’ è ragion che vaglia 
Il greco Prence a fraftornar. 

Cari. Vogl' io 

Tentarlo aimen . Dicefti a lui che bramo 
Seco parlar di nuovo ? 

Ot:o . Il dilli ; ei vi ne , 

Ma fol la pugna ad affrettar. 

Cari . Va: prendi 

Del guerriero apparato 
Tu la cura frattanto: io qui Leone 
Attenderò. Chi sà / Forfè a mio fenno 
Svolger potrò quel giovanil penderò . 
Of/o.Cefare, il bramo anch’io, ma nonio fpero* 
£ dal corfo altero fiume 
L’ arredar diffidi meno , 

Che agli affetti imporre il freno 
D’inefperta gioventù. 

Dell* 
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Dell’età nel primo ardore 
Cede agl' impeti del core 
La ragione , e la virtù . parte 

4L — — =» • 

SCENA II, 

i 

Carlo Magno , e poi Leone . 

Cari. EL giovane reale io pur vorrei 

J| II periglio evitar. S’ ei qui perifle. 
Qual faria dell’ Augufto 
Suo genitor la doglia 1 e qual.'.. Ma viene 
Già rifoluto a me. Principe amato. 

Tu già pugnar vorrefti. lo tutto in volto 
Ti leggo il cor . 

Leon. Si , lo confetto io vengo 
Ad affrettarne il fofpirato iftante . 

Cari. Ma fai di Bradamante 
Qdai fia l’arte guerriera. 

Quanto il poter ? 

Leon Si : ma compagno in campo 
_So che avrò meco Amore; e i fidi fuoi 
So che Amor quando vuol cangia in eroi. 
Cari , È bello anche l’ eccetto 

D’ un giovanile ardir . Quel che farai 
Io già veggo nel tuo : ma par conviene 
Che il fren fentaper or. Del tempo è dono 
L’ e'fperienza ed il vigore: -e in erba 
Gran fperanze recidi 

Se innanzi tempo al tuo gran, cor ti fidi . 

B 2 Lcon ’ 
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Leon, Se quella «h’ or m’ alletta 

Dolce fpeme, o Signor, perdo o trafeuro; 
Dell’ altre i doni io confeguir non curo . 
Deh fecondar ti piaccia 
Le impazienze mie . 

Cari. Ma prendi almeno 
Qualche tempo a penfar . 

Leon. No: di mia forte 
La penofa incertezza 

Soffrir non fo : vengafi all’ armi , il fegno 
Fa che ne dian le trombe 
Senz’ altro indugio . Il fol favor che imploro 
Da te, Cefare , è quefto. 

Cari. Il vuoi? S’adempia 

Il tuo voler. Quel marzial recinto 
Vedi colà , folo a’ fedivi aflalti 
Deftinato finor ? Là per mio cenno 
La tua bella Nemica 
A momenti farà. Va: t’arma, e vieni 
Se tentar vuoi di Marte il dubbio giuoc». 
Ma penfa che fra poco 
Potrefti nel periglio 

Raaimentar troppo tardi il mio configlio. 
Non edere a te fteflb 

Per troppo ardir crudele : 

Pria di fpiegar le vele 
Guarda di nuovo il mar. 

Penfa che poco è fido : 

Che or giova eflere accorto : 

Che farà lungi il porto 
Quando vorrai tornar . parte 



SCE* 
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SCENA III. 

Zeone , e Bradamantt • 

Leon • A H fe d’un tal portento 

/"V Di valor di beltà potrò vantarmi 
D‘ e (Ter io pofltlfor ; d’ aftro sì chiaro 
Se illuftrar i* Oriente 
Fortunato io potrò ; chi fra mortali 
Felice al par di me., . Ma Bradamante 
Quella non è? Sì non m’inganno. 

2 rad Oh ftelle » 

Ecco il Greco importano; 

Se n’ eviti V incontro . ( ») 

Leon. Ah foffri almeno. 

Bella nemica mia , foffri eh’ io pofla 
Pria che al tuo ferro il petto 
Offrire a te d' un fido cor l’omaggio. 
Jfrad. Prence quello è linguaggio 
Da vincitor . Prima d’ ufarlo è d' uopo 
Nell’ arringo preferitto 
Di sè far prova , ed acquietarne il dritto. 
Leon. Se a chi non è capace 

Di rellfterti in campo è sì gran fallo, 
Adorabil Guerriera, offrirti il core ; 

Chi mai reo non farà ? Dritto ha d’ amarti 

(i) In. atto di rittrarfi . - ^ 

B t 



gitized by Google 




JO Ruggiero 

Sol chi afcolta il tuo nome ; e a chi ti mira 
Divien 1* amor neceflkà . 

Srad Se forte 

Sei tu quanto cortefe , 

Io comincio a tremar . 

Leon. Ah fo pur troppo 
Che a Bradamante in petto 
Un ignoto è il timor (tramerò affetto; 
Ma fo che un' alma grande 
Ingrata effer non può . 

Srad. Noi fono ; e pronta 

Eccomi a darne prova , ove tu vogli 
Secondar le mie brame . 

Leon: Arbitra fei 

Del mio voler : tutto farò . 

Brad L ’ imprefa 
Dunque abbandona o Prence • 

Leon lo f 
Srad. Si . 

Leon Crudele ! 

Così grata mi fei ? 

Brad. Grata non fono 
Se contro te mi fpiace 
Ttrattar 1’ armi omicide,, e fo procuro 
I tuoi rifchj evitar ? 

Leon. Fra i rifchj miei 
;I1 perderti è il maggior . 

Srad Deh s’egli è vero (r) 

Che in tal pregio io ti fono , e che difporre 

(i) Con dolcena . 

• De! 
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Del tuo voler pofs’ io ; lafciami , o Prence, 
Lafciami in pace . A gara 
A te d’ Afia , e d’ Europa offre ogni trono 
Spofe di te ben degne . 

Leon Ah no : perdono . 

11 fol tuo cenno è quello 
Ch‘ io non poffo efeguir . 

Brad. No? Forfè in campo (i) 

Meglio faprò perfuaderti armata . 

Vieni al cimento : e non chiamarmi ingrata. 
Leon . Quell’ira ifteffa , che in te favella 
Divien sì bella -* nel tuo rigore 
Che più d’ amore -- languir mi fà . 

Ah s’èa tal fegno — bello il tuo fdegno, 
Che mai farebbe la tua pietà ì 

«g ■-■■■'. ■ i— rr-na =======> 

SCENA IV. . ^ 

Br adamante , e poi Clotilde . 

Brad.*T O Arano ardir di quello 

J| 4 Sconfigliato Garzon mi fa difpette, 

Meraviglia, e pietà. L’ire a fatica 
Io tenni a fren . £ 

Clou Liete novelle, amica. (*) 

Brad. Liete ? Ah fon di Ruggier • 1 

(i) Con fdegno . 

(») Allegra , e frettolofa . .. - 

B 4 Clo t ‘ 
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Clot. Sì . 

Brad . Vive ? v 

Ciò È giunto • 

Brad. Dove ? 

Clot. Qui . 

Brad. Non t’ inganni ? 

Clot. Io (fella il vidi : 

Octon feco parlò . 

Brad L' editto intefe , 

A conquidermi ei corre ; Oh Dio, che afialto 
D’ improvvifo piacere ! 

Clot . Ecco finiti 

I palpiti , gli affanni : eccoti fpofa 
Del tuo fido Ruggiero . 

‘ 'Brad Ah Prineipefla, 

Lafciami refpirar : pur troppo è angufto 
A tanta gioja il V:or . . . Ma dove è mai f 
Perchè di me non cerca ì Andiana . • • 
Clot. Non vedi 

Che a noi di là rivolge i palli ? 




SCENA V. 



Ruggiero , e dette * 

Brad. \ H vieni 

Mia dolce unica fpeme , 

Mia cura , mio tormento , e mio conforto» 
A te pervenne il grido 
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Del propofto cimento ? 

Ru# Sì . 

Brad. Dunque và: le ufate 

llluftri armi ti cingi , e a vincer vieti , 
Non a pugnar . 

Rug. Mia Bradamaate afcolta : 

Molto 1)0 da dir . 

Brad. Ne ftringe 

Troppo il tempo, o Ruggier . Chiederti an- 
eli’ io 

Mille cofe vorrei : fe ognor ra’ amarti ; 
Quai furo i cali tuoi ; fe per cortame 
Fra tuoi labbri il mio nome , 

Qual fra miei Tempre è il tuo, trovofli mai; 
Se penarti lontan quanto io penai. 

Ma in campo andar convien , la pugna 
affretta , 

Forfè per lui fatale , 

Un rivai temerario. 

Rug. A quai Rivale ! 

Brad. Leon . 

Rug. Sì , Bradamante , 

È il mio benefattor , per lui refpiro , 

II ben di rivederti 
Solo è dono di lui. 

Brad. Come ? 

Rug. Sorprefo 

In un carcere orrendo 

Fra gli ftrazj io morìa . Leon nemico 

Venne a ferbarmi in vita , 

£ a rifehio della fua . 

B i Ciò* i 
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£/or. Che afcolto ! 
if/ud Afa degno 

E ben d’ alma reale atto si grande « 

Rug ■ Non deggio effergli grato! 

Brad Anzi ho ragione 

D’ eflerla anch‘ io ; fon miei 
Tutti gli obblighi tuoi.. 

Rug. Ma vai Ben mio 

Ad aflalirlo armata. Egli inefperto... 

Tu terror de’ più forti . . . 

Brad. E ben, fe vuoi 

Non 1’ efponiamo . In campo 
Tu precedilo , e noftro 
Sia l’arringo primier; luogo al fecondo 
Non reftérà . 

Rug. Ma con qual fronte io poflo 
A tutto il mondo in faccia 
Dichiararmi rivai del mio pietofo 
Liberator ? 

Brad. Dunque la forte in campo 

Tenti prima Leone Egli al cimento 
Non reggerà ( lo fpero ) ; e tu difciolto 
Sarai da ogni riguardo. Allor che un dritto 
Da lui perduto ad acquiftar tu vieni. 
Non fei più fuo rivale, 

Rug Ah s’ io felice 
Al fuo difaftro infulte , 

Sono ingrato , e ccudel . 

Brad. Ma che per lui 
Che di piu far potrei? 

Rug. Deh fe gli obblighi miei 

£ pur 
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È pur ver che fiati tuoi . . . 

Brad. . Segui , parla , che vuoi ? 

Rug Premialo tu per me. 

Brad. Ma come ? 

Rug. Il fato 

Nega a me la tua mano , abbiala almeno 
Chi mi falvò . 

Brad. Che ? Spofa 

10 di Leone? Ad altro amante in braccio 
Andar dee Bradamaute , 

E il propone Ruggier ! Clotilde udirti ? 

Che ti par del configlio ì 
Clot. Oppreffa io fono 
Dallo ftupor . 

Brad. Da sì remote Fponde 
Così la tua Fedele 
Ritorni a confolar ì Bella mercede 
Mi rendi ia ver di tanto amor , di tanti 
Palpiti, affanni, e pianti 
Sortenuti finora , 

Sparli per te ? Corta al tuo cor ben poc© 

11 perdermi, o crudel . 
j Rug. Quel che mi cotta 

Non curar di faper : -.troppo è funetto 
Lo flato, oh Dio, di chi crudel tu chiami» ~ 
.Brad. No: tu mai non m’ amarti , o più non 
m’ ami . 

Quello è un pretefto all’ incoftanza. I fuoi 
Confini ha la virtù: non morta fede 
• Quando a tal fegno eccede 
Lamifura comune. Hq . un’ alma anch io 
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Capace di virtù : ma fo fin dove 
L’ umanità può fecondarla j e fento 
Ch’ io non avrei vigore 
A foftener badante 
L' idea del tuo martire , 

A trafiggerti il core , e non morire . 

Rug. Ah s’ io non moro ancora . . . 

Brad. Ad altro amante 

Ch’io porga la mia man J Che atroce infultol 
Che difprezzo inumano! 

Che nera infedeltà ! 

Rug. Se meno irata 

Mia vita udir mi vuoi . . . 

Brad - Nè voglio udirti. 

Nè mirarti mai più. (i) 

Rug. Senti Ben mio , 

Non partir , dove vai ? 

Brad. Vò d’ un infido 
A fvellermi fe pollò 

■ i L'immagine dal cor: le fmanie edreme 
D’ un amor , che non merti 
Vado almeno a celarti , 

Di vivere , o d’ amarti 
Vò , barbaro , a finir . [ *] 

Rug. Deh in quello dato 

Deh non mi abbandonar. (*) 

* i 

co In atto di partire . ? 

(2) Con pianto ed ira . 

(3) in atto di partire • 

( 4J Trattenendola . 



Brad, 
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Brad. Lafciami ingrato, (i) 

Non effer troppo altero, 

"Crudel, del mio dolore: 

Quello è un amor, che more, 
E tutto amor non è. 

Lagrime or verfo, è vero. 

Per tua cagion, tiranno ; 

Ma 1’ ultime faranno , 

Ch’ io rerferè per te . parte 




SCENA VI. 



Ruggiero , e Clotilde • 



1 



Aug. T N odio al mio bel Nume 

JL No ,*viver non pofs’ io. Seguirla i# 
voglio , 

Voglio almeno al fuo piè . . . 

Clot. Gl’ impeti primi 

D’un irritato amore , 

Non affrettarti a trattener . Se fteffo 
Indebolire il fiume , il fuo furore 
Se sfoga in libertà . 

Rug Ma intanto, oh Dio, 

Ella freme, s’ affanna, 

E mi crede infedele. 

Clou Io le tempefte 

( i ) Staccando fi da luì . ^ 
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Di quell’ alma agitata 
Tenterò di calmar . 

Rug. Sì: Principefla, 

Pietà di lei , pietà di me . Procura 
Di raddolcir I' artanno fuo : t’ adopra 
A placarla con me. Dille ch'io l’amo, 
Che farà , che fu Tempre 
L’ unico mio pender : fpiegale il mio. 
Lagrimevole flato in cui mi vedi: 

Dille . . . 

( Clot. Non più : tutto dirò , t’ accheta , 
Fidati a me . 

-Rug. Del tuo bel cor mi fido ; 

Ma poco è quel ch’io fpero. 

Quello fdegno è fi fiero ». . 
iC/ot. Ah quello fdegno 
; Ben più che di pietà d’ invidia è degno .* 
Lo fdegno ancor che fiero 
Sempre non è periglio : 

Quando d’ amore è figlio 
Ei riproduce amor . 

Mai dal furor del vento v*- 
Un grande incendio è vinto: 

Spedo ti fembra eftinto 
'Quando fi fa maggior, parte. 




, c* r* 
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SCENA VII. 

Ruggiero fola . _ , 

O H Dio ! Comincio a difperar: m’opprime 
Il debito e 1’ amor . Tremo al periglio 
Del mio Benefattor : moro all' affanno 
Del bell’idolo mio. D’ingtato il nome 
Inorridir mi fà , quel di crudele 
Non ho forza a foffirir . Fuggirli entrambi 
Poffibile non è : fceglier fra quelli 
Infelice io non fo. Morire almeno 
Innocente vorrei: le vie m’affanno 
A rintracciarne in van : condanno , approvo 
Or quella , or quella , e Tempre reo nù 
troVo . 

E fpiro ancora! E nodi 
Quella mifera vita ha sì tenaci » 

Che a fciogliere non balla 
Tanto dolore ? Ah perchè mai di nuovo 
Pietofa man gli ftrinfe ailor che tanto 
Già per me 1’ ore elìcerne eran vicine? 
Che bel morir . . . * 










Rugcibro: 

* r -r-. tgfe ■ ■ ■ gl 

SCENA Vili. 

• Leene /rettolo/* y e detto . 

Leon ■ UR ti ritrovo alfine . 

JRug. jT Prence! , 

Leon. Ah mio fido , ecco il momento in cui ! 
Rendere un generofo all’ amor mio 
Contraccambio potrai . 

Rug Che mai, Signore, 

Che fperar puoi da me? 

Leon. L’ onor , la vita , 

La mia felicità . N 
JR ug. Spiegati . 

Leon. U dilli 

Che Bradamante a conqulflar . . . 

Jt ug. Con lei 

So che pugnar fi dee : fo che tu tuoi 
Efporti al gran cimento, e gelo al rifchio 
Del mio liberator. 

•Leon. Calmati : appieno 
Della bella Eroina 
L‘ invincibil valor , che m’ innamora 
Io ben conofco, Erminio; e tanto ignoto 
A me non fon , che lufingarmi ardifca 
Di refiftere a lei . 

Rug. Con qual coraggio 
Dunque . .. 

Leon. Il coraggio mio, 

Caro amico ,fei tu. Quel che tu puoi 

Vidi 
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Vidi io medefmo : e qual per me tu fel 
Senza troppo oltraggiarti 
Io non poffo ignorar » perciò l’imprefa. 

Del tuo poter , del tuo voler lìcuro , 

Ad accettar ni’ indufli ; e il mio dettino 
Ad un altro me fteffo 
Prudente a confidar . 

Rug. Come ? 

Leon. Tu dei 
Pugnar p er me . 

Rug. Con Bi adamante ! (i) 

Leon Appunto. 

Rag Io ì 

Leon. Si , t* . Ma ciafcuno 

Leon ti crederà . Le mie d‘ intorno 
Cognite avrai fpoglie guerriere , il volto 
Nell elmo afconderai , 1’ aurea al tuo fianco 
Splenderà nello feudo 
Aquila orientai . Chi vuoi che poffa 
Non crederti Leone? Ah già mi fembra „ 
Vincitor d' abbracciarti , e della mia 
Bradamante adorata 

Stringer la bella man . Ma tu fe m’ ami, 

D’ offenderla ah ti guarda , e cauto attendi 
A difenderti folo . Andiam : vogl’ io 
Di propria man cingerti 1’ armi . . « 

Rug Ah penfa 

Meglio, Leone. Ardua è l’imprefa , io tremo 
Alla propofta fol . - 

(tj Attonito', 

Leoni 
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Leon . Di che ? L‘ arcano. 

(Fidati) alcun non fcoprirà . Gl’ idedì 
Scudieri miei ti feguiran, credendo 
Me di feguir . Nel mio foggiorno afcofo 
Io fin che tu ritorni... Altri s’appreffa ; 
Potrebbe udirne. In più fegreta danza 
Cotefti dubbj tuoi 
Io fcioglierò. Seguimi amico, parte 

SCENA IX. 

Ruggiero , indi Ottone , e poi Leone • 

Rug. H delle. » 

V^/ Che m'avvien? Che afcoltai? 
Sogno? Vivo? Son io? 

Otto. Ruggier, che fai? 

Della tromba guerriera i primi inviti 
Non odi già? Vola ad armarti, e vieni 
Della tua Bradamante 
Le fmanie a confolar. Tu la rendedi 
Dubbiofa di tua fede : 

Tradita effer fi crede, e piange, e freme 
D’ ira , e d’ amor . 

■ ì lug. Mifero me ! 

Otto Potredi 

Trafcurar d’ acquidarla allor che l’offre 
Si dedra a te la forte ? Ah no : 1’ eccedo 
Ti muova almen del giudo fuo dolore . 
Rug. Sento fprezzarmi in ce nto parti il core. 

Otto, 
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Otto. Su : rifolvi , o Ruggier . 

Rug . ( S’ uno abbandono ... (i) 

Se cosi l’altra obblio. . . fe vo... fé refto . . .) 
Leon. Erminio , amico, ah quale indugio è 
quello? (z) 

Rug. Eccomi a te . (;) 

Leon. Vieni , t’affretta . [4] 

Otto ■ E fenza 

Rifpondermi tu parti ? 

Rug. Ah per pietà non tormentarmi . 

Otto Almeno 

Dimmi fe vinto il tuo rivale audace . . . 
Rug. Nulla dirti pofs'io, lafciami in pace. [5] 
Otto. Povera Bradamante . paru 

iC 1 » 

SCENA X. 

Ruggiero foto . 

A H sì da quefto [6] 

Laberinto di pene 
Ecco la via d’ ufcir . Senza difefa 

( ì ) Fra fe . 

(2) Da un lato indietro . 

(3) Movendojt verfo Leone . 

(4) Parte , e Ruggiero vuol ftguirlo . 

( s) Con impeto , 

(6j Rifoluto dopo over penfato qualche rno 
mento , & 




Ruggiero 

Ai colpi del mio Ben s' efponga il petto f 
Si mora di fua man : così . . . Che dici 
.Ruggiero ingrato? E non tradifci allora 
Di Leon le fperanze ? Ah cerco in vano 
Scampo , configlio , ajuto : 

La mia forte è decifa: ,io fon perduto . 

Di quello eh’ io provo 
Più barbaro affanno 
Deftin più tiranno 
Provar non fi può. 

Io fol della morte , 

Ch‘ è il fin de’ tormenti 
Io fol fra virenti 
L’ afilo non ho. parte ... 



) Pine dell’ Atto Secondo . 




ATTO 
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SCENA PRIMA. 

\ 

Gabinetti negli appartamenti di Bradamante 
con balconi a villa de’ giardini , e Tedili 
all’ intorno . 

Clotilde sbigottita t e poi Ottone • 

Clot. "VT O , della pugna atroce 

JlN II vicino a mirar tragico fine, 

No, valor non mi Tento. Oh Tconfigliato 

Leone 1 Oh troppo fiera 

Barbara Bradamante ! Io gelo , io Tudo , 

II piè mi regge appena. Ottone ah taci ! [i] 

Io di Leon Io Tcempio 

Mirar non volli , ed aTcoItar non 0T0. 

Otto. Lo Tcempio di Leon ? Leone è TpoTo. 

Clot Che ? 

Otto . SU Leone è il vincitor. 

Clot. Ma come ì 

Otto. Odimi Tol . Ne’ primi aflalti il noto 
Moderò Bradamante 
Suo temuto valore, i co*pi Tuoi 
Non eran che minacce , Ella atterrito 

i 

(tj Vedendolo venire • Sperò 
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Sperò [cred’io] fpingerlo fuor del ehiufo 
Recinto marzial , ma tutte in vano 
L’ arti adoprò. S’avvide poi cke lungi 
Era già poco il termine prefcritto 
Al permeilo conflitto , e tutto ali' ira 
Il freno allora abbandonò . Si fraglia 
Con impeto minore orfa ferita 
Contro il fuo feritor , di quel con cui 
La feroce Guerriera 
Contro lui fi fragliò . . . 

Clot Pur troppo il vidi , 

Noi foftenni , e fuggii. 

Otto L'incalza, il preme: 

Al volto , al fianco , al petto 

Quafi in un punto Polo 

Gli affretta il ferro Ei fi difende, ed ella 

S’ irrita alla difefa , e le percofle 

Furibonda raddoppia. Un cosi fiero 

Spettacolo, o Clotilde, 

Figurarti non puoi. Veduto avrefti 
Ufcir dagli occhi fuoi 
Lampi di fdegno, e lucide fcintil!e 
Da’ brandi ripercolf» a mille a mille. 

Clot. E il povero Leon ? 

Otto. Leon gli efempj 

Di qualunque valor vinfe d’ affai. 

Senza offenderla mai , 

Senza colpo accennar, 'do opponendo" 

Al fulminar dell’inimico acciaro 

Or la fpada , or Io feudo; o i fieri incontri 

/ Sol co’ maeltri giri 

- - * ... «■ Del 
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Del franco piè fchivando , in tal precella 
Sempre illefo reltò . Scorfe frattanto 
Il tempo di pugnar, termine all’ ire 
Impofero le trombe , a lei dal corfo 
Del furor che l’ invafe 
CefTar convenne; ei vincitor rimafe; 

Clot. Crederlo io poflo appena. 

Otto. Agli occhi tuoi 
Creder lo dei. Vedi colà che torna 
Al proprio albergo il Vincitor. Non vedi 
Che i fuoi Greci ha d’ intorno , e che il fellivo 
Popolo 1* accompagna ? 

Clot. È ver . Per Tempre 
Ecco dunque di vili 

Bradamante, e Ruggier. Che orridi iRantì 
Per due sì fidi amanti 
Saran mai quelli Ottone! Ai primi affalti 
D’ un tal dolor 1’ abbandonarli foli 
É crudeltà. Di lui tu cerca: io lei 
Qui attenderò . Noftro dover mi fembra 
L’ aflìfter gl’ infelici 
In cafo si funefto . 

Otto. Anzi d’ ognun facro dovere è quello. 

Di pietà , d' aita indegno 
A ragion fe fteflò rende , 

Chi di fe cura fai prende , 

Chi foccorfo altrui non dà . 

Quella innata alterna cura 
Giuda legge è di natura; 

La prefcrive a ognun che vive 
La pietofa umanità, parte. 

SCE- 



Digitized by Google 






** 



RUGGIBKe 




SCENA II. 

Clotilde ) t poi Br adamante , 

Clot. *T\ I Bradamante io bramo. 

I 3 Quanto temo il ritorno . Il fuo co- 
nofeo 

Nativo ardor vivace , 

D’ un ecceffo capace . . . Eccola . Oh come 
Cambia il furor le fue fembianze ufate! 
'Brad. Andate a terra : andate ( i ) 

Da me lungi per Tempre, armi infelici, 

D’ una femmina imbelle inutil pondo. 

Dove, ah dove m’afcondo? A me vorrei 
Non che celarmi ad ogni fguardo . Alfine, 
Superba Bradamante , 

Forti vinta; e da chi! Vanta ©r fe puoi 
Le antiche palme . Ah t' involò la gloria 
Quella perdita fol d’ ogni vittoria. ^ 
Clot - Calmati , amica : alla fortuna avverfa 
Magnanima refifti , e ti confola . 

Brad Tu qui? Lafciami fola 

Se m' ami o Principefla . 

* 

ro Bradamante fen{a man'o con fpadanudt 
e feudo imbracciato efee furibonda , get- 
tando ficee ftv amante a terra e lo fudo , 
t la fpada , fen{a veder Clotilde . 

Or 
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Or (offrir di me fletta 
La compagnia non fo . 

Clot. Ch’ io t' abbandoni 

In tanto affanno ? Ah non fia ver • 

Brad. L’ accrefce 

La prefenz* d’ ognun . Va . 

Ctot No : perdona . 

Quella volta appagarti 
E non poffo , e non deggio , 

Brad. O parto , o parti . (1) 
dot. V affitti, o ciel pietofo . parte . 




& 



SCENA III. 

B radamante , t poi Ruggiero • 



Brad. T O vinta ! Io fpofa 

X Di chi non amo! Io da colui divifa 
Per cui folo io vivea! Sprezzata , o ftelle. 
Io da Ruggiero ho da vedermi ancorai (z) 
JR ug. N on è vero Idol mio . R uggier t’ adora, ( ) ) 
Brad. Ah ingrato! Or vieni? E a che si tardi in- 
Ha di tornarmi ardire ? ( nanzi 

Rug. A placarti mia vita, e poi morire. 
Brad. Placarmi! E del mio fdegno 



fi) Rifoluta . 
fa) Efce Ruggiero 
(3) Si /copre . 
Homo XI. 



non veduto da Brad. 
C Brad. 
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Qual cura hai tu~, che, fin ^ad .or fi paca 
Dell’ amor mio ne .avelli ? 

Rug. Ah così non diretti 
Se mi vedetti il cor . 

Brad. Per me fon chiufe 

Or di quel cor le vie: lo fo , ma intendo 
Qual è da quel che fai . 

Rug. T* inganni . 

Brad. Allora, 

Menzogner , mi ingannai 
Che ti - credei' fedel . 

Rug. Sappi • « • 

Brad. Pur troppo 

So che acquiftar non mi volefti . 

Rug. Ah penfa... 

Brad. Penfo che ad altri in braccio» 

Barbaro , rro’ abbandoni.. 

Rug. E credi . . . 

Brad E credo 

Che altra fiamma, t’accende , 

Che di ove più non cari-, 

<Gh’ io fon tradita . 

.Rug. Odimi Ibi..-. 

Brad. Non -voglio . 

*R~ug, Odi : e meglio conofci 
31 tuo Ruggì er . 

Brad. Già -lo conobbi appieno . ~[u] _ 

Rug. Ah fe udir non mi vuoi , guardami al- 
meno. (i) 

O ) In. atto dipartire . (a) Snudando lafpada* 
. -, - . "Che 
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Brad. Che fai ì ■ (*r) 

Rug. X' ultima prcwa il fangue- mio 
Ti darà di -mia fè . (*) 

Brad. Fermati. (Oh Dio!') 

Sazio non fei -di tormentarmi ì 
Rug. E - come 

Viver pofs’ io , fe un <mancator di fede, 
Se Bradamaoee un traditor mi crede ? 

Io traditore ! E dir tu il puoi che forti 

Sempre 1* unico oggetto 

D’ ogni opra mia d’ ogni penfier? Fra Tarmi 

Per chi fudai ? Per farmi 

Degno folo di te . Sol di piacerti 

Era defio quel vivo : ardor , con cui 

Su per le vie d’ onore 

Indefeflo anelar tu mi vederti . 

Srad. Tanto per me facefti 

Per poi donarmi ad altri : e quella è fede? 
E che m’ ami puoi dir ? 

Rug. Si, mia fperanza, 

T’ amo più di me rtefio e tanto mai 
Quant’ ora che ti perdo , io non 1 t’amai» 
Ma degli affetti tuoi 
Senza rendermi indegno, aniina mia, 
Confervarti non porto . Una inudita 
Virtù falvommi , e chiede 
Riconofcenza egual . ‘Di: con qual fronte , 

fi ) Rivolgcndofi . • / - 

fi) In atto di ferir fi . 

(*) Trattenendolo . 

C i Coti 
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Con qual ragion contender poffo al mio 
Liberator ciò , che più mio non era 
Senza la fua pietà ? De' doni fuoi 
Come pofs’ io far ufo > 

Contro di lui ? Fra i deteinati nomi 
De’ più celebri ingrati il mio vorrefti , 

Che lì contafle ancor ? Con quella infame 
Macchia fui volto a te tornando innanzi , 
Dimmi , idol mio , non ti farebbe orrore 
Il tuo Ruggier ? 

Brad. Che sfortunato amore * 

Rug Deh pietà , mio teforo : ah con la forte 
Non congiurar . Senza il tuo fdegno io fono 
Difperato abbafìanza . Il fol conforto 
Che a fperar mi rellava , era il vedermi 
Compatito da te : ma tu mi fcacci , 
Traditor tu mi chiami , un moftro , oh Dio* 
D’ infedeltà mi credi , e mi trafiggi 
Tu’ alma così . . . 

Brad Bada , non più . Fur troppo 

Ravvifo il mio Ruggier ne’ detti tuoi • 

Ah rendimi , fe puoi , 

Rendimi i dubbj miei . Se tu mi lafci , 

Se da te mi divido 

Perdo affai men , quando ti perdo infido; 
Rug. Grazie, bella mia fpeme. Il più fanello 
Manca alla mia fventura , 

Se più con me non fei fdegnata : e forfè 
Tollerar più collante 
Or faprò . . . 

SCE- 
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SCENA IV. 

Clotilde , e detti. 

Clot. T> Radamante , 

|j Cefare a fe ti chiama . 

Brad. Oimè ! Che. chiede ? 

Clot. Che a liberar tua fede 

Venghi col don della tua delira: 

Brad. E tanto 

Perchè s’ affretta il mio fupplicio? Ai rei 
Spazio pur fi concede 
Di refpirar . * 

Rug. Ma il differir che giova 

Ciò eh’ evitar non puoffi ? In che piu fperi ? 
Brad. Nel mio dolor, che intanto 
Forfè m’ ucciderà . 

Rug. No, Bradaraante, 

Cosi deboli affetti 

Non fon degni di te. La fronte invitta 
Moftra al deftin . Va rifoluta : adempì 
Nel tempo fteffo il tuo dovere, e il mio: 
Addio mia vita . 

Brad. Oh dolorofo addio 1 (i) 

Clot. ( Quanta pietà tni fanno ! ) 

Rug. Or perchè mai 

CO S“ incarnirla piangendo , e s’ arrejl a. 

C j S’ar- 
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S’ arrefta il piè già mollo ? 

Perchè non parti ? 

Brad. Oh Dio, Ruggier ! Non polTo . (i) 
Rug. Ah sì,. vinci te llelfe . Appiedi tuoi(i) 
L'implora il tnó Ruggier. Quello I’ottteng* 
Ultimo di mia fe tenero pegno 
Che imprime il labbro mio 
Sulla tua man . ( » ) 

Brad . Ma come mai , ma come 
ElTer può quello il tuo voler ? 

Rug. Sì: quello 

È debito , è ragione , 

È preghiera, è conlìglio • E fe~fu vero 
Qùell’ aflbluto impero 
Che un dì fui tuo Be4 core: ottenni amando^; 
Luce degli occhj miei, quefto è comando » 
Brad. T’ubbidirò, Ben mìo , ( 4 )^ 

Sr mi refHle: il cer . 

Ma; troppo il core , oh Dio 1 
Sento tremarmi in fen . 

Pur mifera qual fono 
Al mio dolof 1 perdóno?. 

Se dar sì durar paflFa ì 
Sa liberarmi alme». . /Rir/rv 

C 1) Si getta a federe . 

(lJ S' mginochia 

(3) Le bacia la- mano * 

(4) al {ano . 
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SC E ! N< A) V» 

Clotilde f e Ruggiero*. 

Cinti H- degno , oh- grande Eroe! Chi 
\ mai capace 
D’ imitarti farà ? Virtù si beila 
Mi sforza ad ammirarti in mezzo al pianto» 
Rug. Non ammirarmi tanto 

Generofa Clotilde : or non fon degno 
Che di pietà;. Per fòftènere, oh Dio ! 
Quella di Bradamante , intorno s al core 
Tutta 'adunai la mia virtù : ma' quefta 
Qual face in fui morir', quando ne’ fuoi 
Ultimi sforzi ogni vigor reftrinfe, ^ 

Per l’ altrui ravvivar , fé fteffk ettinfe. 
Clot. No , non è ver : tanto da^ te diverfe 
Divenir tu non puoi . 

Rug. Del mio dettino 

Tutto or veggo V orror : forza non' trovov 
In me per foftenerlat e fra-viventi 
Più foffrirmi non fo . 

Clot Che dici? Ah fcaccia 

Sì nere idee. Lunga ftagione è giufto' 

Ghe tal vita fi ferbi , e fi rifpartnn 
Rug. Serbarmi in vita! E a chi degg’io ferbarmi? 
Ho perduto il mio teforo , 

Ogni fpeme ho già fmarrita: 

C 4 
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Odio il giorno , odio la vita , 

Piu non i'plende il Sol per me • 

M’ ha rapito il foto avaro 

Quanto al mondo a me fu caro; 

Mt lafciò colei che adoro , 

Altro ben per me nan v'è . parte. 

« * — 

SCENA VI. 

Clotilde y e poi Leone . . 

Clot. Osi confufa io fono 

K^_J Fra lo ftupore , e la pietà , che appena 
Mi ricordo di me . Chi tanto amore f 
Chi vide mai tanta virtù l 
Leon. La mia 

Bradamante dov’ è ? 

Cfot. D’ Augufto appreffo 

Lo fpofo attende : e ftrano affai mi fembra 
Che prevenir Leon fi lafci . 

Leon, A lei 

Di volo andrò : ma prima io voglio il caro 
Erminio rinvenir : de' miei contenti 
Effere ei deve a parte . 

Clot. Ah Prence, in pace 

Lafcia il povero Erminio : affai finora 
Lacerarti quell’ alma . 

Leon. Io ! 

Clot. Sì; ti baffi 

Quan- 
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Quanto per te foffrt. 

Leon. Per me ! Non fai 

Dunque a qual fegno io l’ amo . A confervarlo 
Me fteffo eipofi . 

Clot. Il confervafti Erminio , 

E 1' uccidi Ruggier , 

Leon. Come ? 

Clot. È Ruggiero 

Quel eh' Erminio tu chiami. 

Leon. Eh fogni. 

Clot. Io veglio , 

'Leon, pur troppo. 

Leon. Il mio diletto Erminio 
È il fàmofo Ruggier ì 
Clot . SI, quell’ ifteflo , 

Che noto al mondo intero 
Solo incognito è a te: quel che si Udo 
Bradamante adorò: quel che la perde 
Per tua cagion : che dall'amor trafitto, 
Che oppreffo dal dolor, corre a gran patì 
Verfo il fuo fine: e fa pietade ai fàtì. 

Ali come tu non fai 
* il cor fi fenta in fen 
Chi l* adorato Ben 
Rapir fi vede . 

Chi noi provò giammai 
Intenderlo non può : 

E al cor che lo provò 
Non può dar fede . parte 

C j SOS-, 
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O H d’un’ an'ma grata 

Portentofa virtù ! Può dunque a tanta 
Afpirare un mortai ! Nodi si cari 
Franger per me ' Stringer la-fpadaiin campo 
Contro il fuo Ben , per far-ne- 
Me pofleflor • Ah quatta- _ 

É di Ruggief? ffav le piùi' clviaje imjurefe 
La più ftupenda . Ogn’ akra 
Del Tuo valor fublime. 

Mi refe amtnifator-: qvwftti; m-’- opprime . 
Quanto , ah quanto o» più grande 
Ruggier per me divenne-? 

Qual rifpetto or m’ impone- E qual rn’ infpira 
Invidia generofa ! Adii benigni 
Già che mi dette un core , 

Cui sì bella virtù tait > innamora , 

Vigor mi date ad imitarla ancora. 

Si: correr voglio anch'io 
Più rifoluto, e- franco 
Con quefto fprone al fianco 
Le belle vie d’ cnor . 

Me fuperar detto : 

Sol di Ruggier fon piena: 

Sento una fiamma in feno 
Che non fcaldommi ancor . parte. 

SCE- 




Atto T s %- z o. 

■■■<’•. ;<a agi 

SCENA Vili. 

Reggia illuminata . 

Clotilde , e Ottone . 

Clot . Uì Ottone ! E chi difende 

Raggierò da Ruggier? Ne' fuoi 
trafporti 

Tu I’ abbandoni » 

Otto. Il Principe de’ Greci 

Vidi con lui , nè d’ appreflarmi ofai . 

Clot. Sventurato ! Ah qual mai 
Pietà ne fento ! 

Otto. E tu di lui men degna , 

Clotilde , non re fei . 

Clot Deh ce(Ta, Ottone, 

D‘ efacerbar le mie ferite . 

Otto. Io prendo 

Parte ne' torti tuoi. Leon dertfto , 

Nè poflb immaginar... Ma che mai dice? 
Quale è mai la fua fcufa<-? 

Clot II (ilenzio • Ei non' feppe 
Rinvenirne migliore . 

Otto Ah tu dovevi 

La retta fè rimproverargli'. In* lui , 

Chi fa? dettato avrefti* 

Forfè l’antico ardor. 

C S clot ' 
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Clot. No : refo avrei 

Il mio cafo peggior . Quando in un core 
Già la fiamma d' amor palpita , e langue; 
Chi 1' agita 1’ eftingue . E 1* alme a cui 
La ragion non dà legge, 

Il rimprovero irrita , e non corregge . 
Otto. Ma tu . . . 

Clot. Taci: ecco Augufto , e la dolente 
Vittima è feco. ✓ 

<=« .t-i . 

SCENA IX, 

Carlo , Bradamantt , e ditti • 

Cari , A Ssai difficil prova , 

FA Ma ben degna di lui , donò Ruggiero 
D’ un grato, e nobil cor. L’ udirlo folo 
Narrar da te tn’ intenerifce. .Imita 
Quel valor Bradamante, e moltra in quefto 
Di Ragione , e d' Amor duro conflitto 
Che non hai men del braccio il core invitto. 
Brad. Ah Cefare , il vorrei, 

Ma non balta il volerlo . 

Otto. Ecco lo fpofo , 

E Ruggier 1’ accompagna. 

Brad. E farli, oh Dio, 

Del fagrificio mio 

Vuol fpettator 1 1 

» 

SCE- 
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SCENA ULTIMA. 

Leone , Ruggiero, e detti • 

Rag. ( I A Ove mi guidi, o Prence? («) 

I 3 Soffri eh’ io parta . In nulla qui 
pofs’ io 

Effer utile a te . ) 

Leon. (Mai non mi folli 

Sì neceffario, amato Erminio.) (i) 

Cari. Ah venga 

Di fua vittoria i frutti, 

V enga a raccorre il Vincitore • 

Leon. È giallo . 

Adempia Bradamante 
La legge che dettò . Non è tua legge 
Che fia degno di te, bella Guerriera, 
Chi a renderti in campo 
Ebbe valor ? 

Brad. Vorrei negarlo in vano . 

Leon. Dunque al lido Ruggier porgi la maso* 
Brad . Come > fe meco armato 

Tu pur or . « . ... 

Le6n. T’ ingannarli , 

L’ armi eran mie , non il valor . Le cinfe 

{ i ) Vfcenio indietro , « Leone a parte- 
(nj A Ruggiero a j>ant . 

£ 
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Raggierò, e le illuftrò. Nafcoflo in quelle 
Le mie veci' ei‘ foftenne : io mar non fui 
- Nel recinto guerriero: * 

Kuggier teco pugnò 
Brad. Ruggier ! 

Tutti. R foggierò ! 

Leon Sì, quell’ anima grande, (i)^ 

Che in te folò vivea , tant’ oltre fpinfe 
L'eroica Tua grata virtù, che' Teppe 
E pugnar teco, e debellar fe ftefla 
Per conquiftarti a me . Qual- cor di faflo 
Refifte a quelle prove ? Alme felici, 
Giacèhè foVtfcowi il Cielo 
Per farne un’alma fola , irr dólce 1 laccio 
Anche Imeneo vi Aringa*. Iò fon* beato 
Se come tirr di Tannico 
Vantai nel fido Erminio, oggi il Maeftro 
Poflo vantar nel gran Ruggiero . 
jR Ug: Ah 1 Prence , 

Di quante vite io' deggio 
EiTerti debitore? 

Brad. ( Ora è portento 
Se di gioja io non moro.) 

Cari Io Tento ìL ciglio' 

A così cobi! 'gara 

Per tenerezza inumidir . Ruggiero-, (z) 
Vieni al mio fen. Vieni al mio feno, o Prence, 
Glòria del Rio! natto. (Q 

('rj A' Bradamanti . fs) ' L* abbraccia . 
(3j Vuole abbracciarlo v 

Leon , 
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Leon. Perdona, Augnilo, (.1) 

Kon ne fon degno ancora* ,ancor san fo.'.o 
Tosti corretti i falli miei-. 

Cari Quai falli ? 

Leon. Della Reai Clotilde uh dì m’ accefe 
Il merto, e la beltà. Le olFerfi il core* 
Ottenni il fuo: fè le promili, e-? poi 
Di Bradamante il luminofo nome 
M' abbagliò m’ invaghì . Tornar mi vide. 
Ma noi* per lei la. bella- 
Mia prima fiamma ; e di - fdégnarfir in vece. 
Compatì generofa 

La giovani! mia leggerezza, & tacque 
Per non farmi argoffir . Son pronto, Auguflo* 
Ad ogni ammenda, il tuo favor mi vaglia. 
Se il pentimento mio, fe la mia fede, 

Se il mio cor , fe il mio trono 
No» fon ballanti a meritar perdono • 

Cari Che tifponde Clotilde 
Ad un reo sì gentil ? 

Clot Signor . . . Son io . . . 

È il Prence ... Ah mi confondo . 

Deh rifpondi per me . 

Ctrl. Sì: tu la mano 

Porgi fpofa a Leon. Ruggiero ottenga 
Nella fua Bradamante 
Di tante pene , e tante 
La dovuta mercede: e quello giorno 
Sia tra’ faufti il più grande . Alme non llrinfe 

($) Si ritira rìfpettof amenti . 

Mai 
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Mai più degne Imeneo . Da sì bei nodi 
Ognun virtude apprenda , 

£ più chiari i Tuoi dì la Terra attenda • 

CORO. 

Portator di lieti eventi. 

Di fperanze, e di contenti 
Mai dall’ indica marina 
Più gran giorno non ufcì . 

Fin di clima ancor mal noto 
Il remoto — abitatore 
- N’ oda il grido — in ogni lido 

Dove more — e nafce il dì. 



FINE DEL DRAMMA. 
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N O, SPOSI ECCELSI, i gloriofi getti 
Il chiaro onor di quelli 
Che vi offerfer le fcene amanti Eroi , 
Non fon ftranieri a voi . Son Avi illuftri 
Della REAL DONZELLA 
Che all’ AUGUSTO FERNANDO il Ciel 
deftina 

Bradatnante , e Ruggier* Ne tratte i Nomi 
Dalla nebbia degli anni , e col più puro 
Caftalio umor ne rinverdì gli allori 
Quel Grande che cantò V Armi , e gli 
Amori . 

Sì , voftri fon : che voftro 

Tutte finor domeftico retaggio 

Fur le virtù più belle: e in voi le aduna 

A’ più tardi nepoti 

Per trasmetterle il Fato. Oh al par di noi 
Poderi fortunati 1 Oh quai felici 
Venture il Ciel promette ; Il Ciel beni- 
gno 

All’ AUSTRIACA accompagna 
Oggi P AQUILA ESTENSE: oggi fi 
dringe 

Quel da gran tempo innan 2 i 
Fabbricato fu gli adri , 

Serbato a quello dì laccio sì degno. 
Poderi , è il Ciel per noi : ne abbiamo d 



pegno. 
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Fòrtator* di* Iteti eventi , 

Di fperanze e di contenti 
Mài dàH’indicft‘ marina* 

Più gran giórno non* ufèì . 

Fin di 'dima ancor mal noto 
IT remoto --- abitatore* 

N’ oda il grido -- in ogni lido 
Deve mora --- e nafte il' dì. 
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Po/. JL/ Eh tacete una volta. 

Garrule Ninfe: a che narrarmi ognora. 
Barbare, i torti miei ? Qual’ inumano 
Diletto mai nel tormentarmi avete ? 

Galatea d’ Aci è amante : il fo : tacete . 
Ma l’ empia del mio duolo 
Non riderà gran tempo . Eccola . Oh Dei J 
Quel volto sì mi alletta, 

Ch’ io mi fcordo 1’ offe fa , e la vendetta. 
Mio cor, tu prendi a fcherno 
E folgori , e procelle , 

E poi due luci belle 
Ti fanno palpitar. 

Qual nuovo moto interno 
Prendi da quei fembianti? 

Quai non ufati incanti 
T’ infegnaro a tremar ? 

Galatea , dove fuggi ? Ah fenti , ah Iafcia 
Quell’ onde amare . E qual piacer ritrovi 
Fra' procellolì flutti 

Sempre a guizzar ? La tua beltà non merta 
Di nafconderfi al fol : ne temi forfè 
Gli ardenti raggi ? All’ ombra mia potrai 
Pofar ficura . Io lufingar col canto 

Vq- 
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Voglio i tuoi fonni e fe d’-amor «on-Toffre 
Ch’ io ti parli , o tiranna , il tuo rigore , 

( 11 giuro a te.) non parlerò d’amore. 
Cai. Ma qual beltà pretendi 
^ Ch’ami in te Galatea ? Quel vailo ciglio 
Che t' ingombra la fronte ? 

Quelle rivali al monte 

Selvofe fpalle ? Il rabbuffato crine , 

<L’ ifpido mento , o la terribil voce ; 

Ch' io diftinguer non fo fe mugge , o tuona; 
Che fe tremar quando d’ amor ragiona? 
Pòi. Ah ingrata , agli occhi tuoi 
Meno orribil farei , fe nel penfiero 
J A'ci ognor non avelli . 

Cai. È vero , è vero . 

É ver : mi piace 
Quel volto amato , 

E ad altra face 
Non arderò . 

Purché il mio bene 
Non trovi ingrato , 

Mai di catene 
Non cangerò . 

Poi. A Polifemo in feccia 

Parli, o ftolta, così? Vantarmi ardifci 
Dunque il rivai? "Sai che un < ffefo amore 
Furor fi* fe ? Che mal fìcuro alilo 
È Ì1 mar per 'te ? Ch? fveba 
Dalle ràdici fue T Etna fumante 
Rovefberò ? Che opprimerò s’ io voglio 
Fra quelle vie -profonde 

E Te- 
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li Ciclope. 7t 

E Teti , e Dori , e quanti Numi han Tonde? 
Trema per Aci , ingrata , 

Trema , ingrata , per te : s’ ei più ritorna 
Teco a fcherzar fui lido 
Del mio furor. .. 

Gal. Del tuo furor mi rido . 

Poi. Dal mio fdegno il tuo diletto 
Dove mai fuggir potrà ? 

Gal. Nel mio feno avrà ricetto: 

Ed Amor T affiderà . 

Poi. E il mio duol ? Le mie querele ? 

Gal. Non mi muovono a pietà. 

Poi. Con inoltrarti a me crudele , 

Tu m' infegni crudeltà. 

Gal. Con inoltrarti a lui crudele , 

Tu m’ infegni crudeltà. 

Poi. Credi a me, cangia configlio: 
Mancherà nel fuo periglio 
La tua ftolta fedeltà . 

Gal. Credi a me, cangia configlio; 

Crefcerà nel fuo periglio 
La mia bella fedeltà . 
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• CANTATA PRIMA. 

«-===—== r-rr» 

D Eli oziofa Sciro 

Lieto languia nel dilettolo efiglio 
Prigioniero d’ Amor di Teti il figlio : 

D’ Amor che al par gelofo 

Di si gran prigionier , quanto fuperbo j 

A cuftodirlo ogni arte 

Poneva in opra . In Deidamla a lui 

Scaltro additava ognora 

Qualche nuova beltà : d’ ogni fuo moto , 

D’ ogni accento di lei, d'ogoi negletto 

Suo girar di pupille 

Subito ordiva un laccio al cor d’ Achille. 

Avea d' infidie intorno 

Tutto pieno il foggiorno : in ogni parte 

Della fplendida reggia 

Non s’ udian che fofpiri , 

Che voci , che lamenti , 

Che fufurri d' amore . >E nelle chete 
Ombre de* bofchi a’ dolci furti amici , 
Dell’ aure feduttrici 
11 dolce vaneggiar : de’ lieti augelli 

Di, D* 
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Cantata T. 

Di fdegno impallidì : le vefti indegne 
Si lacerò d' intorno : armi richiefe , 

E ad emendar le colpe fue trafcorfe. 

Già ne partìa : ma Deidamia accorfe 
Pallida, femiviva , 

Difperata , anelante , invan più volte 
Tentò parlar , nè mai potè nel pianto 
Formar parole . Ah fe parlar potea , 
L’infelice in quel punto ancor vincea. 
IngiufH , o PrincipefTa , 

( Ei di 'Te a lei ) fo.i que’ trafporti tuoi. 

Se vile ancor mi vuoi , perdita io fono 
Facile a riparar : s' Eroe mi brami , 

Soffri eh’ io lo divenga . Addio ; farai 
Tu fola ognor . . . Quel rifoluto addio 
La bella non foftenne : 

Sentì ftringerfi il cor , geloffi , e fvenne • 
Ah che farà d’ Achille ! Allori , e palme 
Gli promette la Gloria ; Amor gli addita 
Moribondo il fuo bene ; una codardo , 

L’ altro il chiama crudel : 1’ Eroe , l' amante 
Si confondono in lui , pugnano infieme . 
Piange in un punto , e freme ,- 
Vuol partire, e foggiorna ; 

S’ incammina , e ritorna ; atfin raccoglie 
Tutta la fua virtù : preme nel feno 
La tenera pietà, che ’1 cor gli ftrugge; 
Tace , penfa , rifolve , ardifee , e fiigge * 
Fuggì piangendo , è vero , 

Ma con la Gloria accanto , 

Che rafeiugò quel pianto , 

D i Che 
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7& CAntata I. 

Che trionfò d’ Amor , 
Qusfto del Nume arderò 
È il capricdofo inftinto : 
Chi lo disfida è vinto > 
Chi fugge è vincitor . 




Digitized by GoogI< 



79 



CANTATA 

SECONDA. 

Per il nome gl or io fo di Maria Terefa Impfr 
ratrice regnante • ’ 

>G — l 

S Ilenzio , o Mufe. Ognun cfalta (è vero) 
D' Augufta i pregi in quello dì felice: 

E a voi Io vieta Augufta , e a voi non lice« r 
È ver , dura è la legge ; è ver , potrefte 
Lagnarvene a ragion : ma chi frattanto 
Chi ragion vi farà? Gli Dei ? Son tutti 
Dichiarati per lei : gli uomini ? È dovei. 
Trovar chi non 1’ adori ? In voftro danno 
Qualunque in terra , o in cielo 
h’ arbitro fia * ricaderan le accufe. 

Ah convien ubbidir : filenzio , o Mufe. 

Non provate ( io vel configlio ) 

Quanto polla in fu quel ciglio 
Uno fdegno paflaggier . 

Su quel ciglio , onde il coraggio 
De’ più intrepidi dipende : 

Che 1’ arbitrio o toglie , o rende 
Di parlare , o di tacer . 

Confidatevi alfine . Alfin vi toglie 
Il divieto d’ Augufta a un gran cimento i 
Che direfte di lei ? Chi può dir tanto 

D * Che 
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Sa Cantata IT. 

Che al ver s’apprefli? E chi può dir si poco 
Che ella il (opporti l O in quefta guifa, o 
in quella 

Voi parrete, in narrando i Tuoi trofei. 
Maligne agli altri , o adulatrici a lei» 
Può degnamente ognuno 
Lodarla ed ubbidir Ciri di Terefa 
L’ invitto efprime fol nome fublime , 
Efeguifce il comando , e tutto efprime. 

A dir di quanti allori 

$’ orniti 1’ Augure chiome ; 

A far eh' ognun 1’ adori 
Quel nome ballerà . ( 

Nome , che in fe comprende 
Più di qualunque lode : 

Nome , che altera rende 
Quefta felice età . 
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TERZA. 

Per il giorno natalizio di Maria Tertfa Imp& 
ra trice regnan te . 

^=====^===^=5^ .p, 

G Iufti Dei che farà ? Qual fi nafcond# 
Oggi nella mia certa 
Genio maligno ? Inutilmente io fu do 
Già lung’ ora "a temprarla: in van le corde 
'Cangio , vibro , e rallento : effe ritrofe 
•Sempre alla man, Tempre all’ orecchio infide, 

- Rendono un fuon , che mi confonde , e {irride* 
Ma dono voftro , o Mufe , 

Fu quella cetra. Ah fe in un disi grand# 
Mi lafbia in abbandono ; 

Ripigliate ( io aon curo ) il vcftro deno . 

Quella cetra ah per tu fei , 

Che addolcì gli affanni miei : 

Che d’ ogni alma a fuo tale nto v 
D’ ogni cor la via s’aprì,. 

•Ah fei tu , tu fei pur, quella 
Che nel fen della mia beila , 

Tanpe volte ( io lo rammento ) 

La fierezza intenerì . 

Di quanto , o cetra ingrata , 

Debitrice mi fei ! Per farti ognora 

Pi ** 
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$ S CANTATA III. 

Più iiluftre , più fonora , a te d‘ intorntì 
I di , le notti impallidii : me fteflo 
Polì in oblio per te : fra le più care 
Tenere cure mie tal luogo avelli , 

Che Nice iftefla a ingelotìr giungerti • 

Ed oggi ... Oh tradimento !... ed oggi . 

Oh Bei ! 

Nel bifogno più grande ... Ah vanne al 

fuolo 

Inutile ftromento : 

Te calpefti V armento»: 

Te infulti ogni paftor : fua firagil tela 
Nel tuo few polverofo Aracne ordifca « 

Nè dell’onore antico 
Orma refìando in te . . . Forte i Che dico? 
Tutta la colpa è mia . Punifce il cielo 
Va temerario ardir. Perdono, Augufta i 
Errai : mi pento : io tacerà : foggetto 
Sia quello dì felice 
A più degno cantor . Sarà più faggiot 
In avvenir chi nel cimento apprefe 
Col fuo valore a- mifurar 1* imprefe • 

Non vada un. picciol. legno 
A con» aliar col venta; 

A provocar fo fidegno 
D‘ un proceiJofo mar . 

Sia nobil fuo cimento 
L’ andar de’ falli umori 
A i muri abitatori 
-La pace a dillo* bar • 



Digitized by Google 




e A M X A XA ** 

QUARTA. 

Per il giorno natalizio di Francefco Primo I*tt 
pernio re de' Romani fcmpre Augujìo . 

G là fra I’ ombre il fol prevale ; 

Spiega i vanni, augel reale , 

E falata il nuovo di . 

Quello dì che fa ritorno , 

È il gran dì che a rai del giorni 
Il tuo Giove i lumi aprì . 

Oggi , o del foglio Augufto augel cuftode , 

Il tuo diftinguer dei 

Dal giubilo comun . Se a tutti è facro 

D’ un Cefate il natal , da cui la terra 

Tanto ottien , tanto fpera ; ei non è mena 

Memorabil per te : fai che fuiarrito 

Fra' nembi, e le procelle 

Con volo incerto > e mal ficaio errarti : 

Sai quanto allpr provarti 

Nero il del , gii aftri avverfi , il vento infidoì 

E fai qual man t’ ha ricondotto al nido * 

Su quella ruan baleni 
Oggi uno ftral per te. 

Che aduni al regio piè 
Nuovi trofei * 

'Che degli Augufti fdegni 
Lanciando i fegni imprclti ; 

E ve; rdichi gli oppreffi , 

E opprima i rei. 
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CANTATA V. 

Ò , ( perdonami, o dori ) io non intendo 
Queft’ ingiufta ira tua. Che diffi alfine? 
Qual è la colpa mia ? Difii eh’ io t amo : 

Il mio bai ti chiamai . Quello ti fetnbr» 
Un delitto sì nero ? Ah fe 1’ amarti 
Bende un cor delinquente; 

Chi mai non ti mirò folo è innocente • 

Trova un fol , mia bella Clori , 

Che ti parli , e non fofpiri , 

Che ti vegga , e non t’ adori .• 

E poi fdegnati c*n me. 

Ma perchè fra tanti rei 

Sol con me perchè t' adiri ? 

Ah fe amabile tu fei 
Cólpa mia , crude! , non è . 

Placati, o paftorella , 

'Ritorna a farti bella. Ah non fai come 
Ti sfigura quell’ ira . A me noi credi ? 
Specchiati in quefta fonte. È. ver? T' inganno? 
iRiconofcer ti puoi? Quel fofeo ciglio. 
Quella rugofa fronte. 

Quell’ aria di fierezza 

iEIou feema per metà la tua bellezza ? 

Vi Xon j>er Tendicavi 

Oì 
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5 Cantata V. 

V^i fon pur altre vie ; fe il dirti io t' amo 9 
■Se il chiamarti mio bini oltraggi fono ; 
Oltiaggiaini tu ancora, io ti perdono. 
Sopporterò con pace 
Anch io da te ... Ma tu Torridi ? Oh rifo 
Ohe tu’ invola a me fteffb ! 

Specchiati > Clori mia , fpecchiati adefTo . 
Guarda quanta bellezza 
Qael rifoaccrefce al tuo fe rubi ante : or penfa 
Che faria la pietà . Gonftflb anch’ io 
Ghe d un volto ridente è grande il vanto; 
Ma un bel volto pietofo è un altro incanto. 
Torna in quell’ onda chiara 
Solo una volta ancora , 

Torna a mirarti , o cara , 

Ma in atto di pietà . 

Mihe.' nel volto allora 
Nuove bellezze' avrai; 

Più que’ vezzofi rai 
Sdegno flou tUìherà»- 
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CANTATA VI. 

t 

4L 'r.T ■.rrr-^rr-n, ^ * 

A Scolta , amico Tirfi , afcolta : e credi 
Ch’ io ti parlo col cor . Pietà mi fai i 
Tremo per te . Chi ti configlia , o (tolto,’ 
A fifTar le pupille in volto a Nice ? 

Ah guardati infelice : 

Cadrai ne’ lacci Tuoi . Nice è vezzofa , r 
( Pur troppo anch 4 io lo fo ) Nice ha nel vifo 
Un dolce non fo che , che a tutti è grato; 
Che neflun fa fpiegar ; che in vano ogn’ altra 
Emula ninfa ad imitar s’ affanna : 

Ma quanto ( ah tu noi fai ) quanto è tiranna « 
Io lo fo , che il bel fembiante 
Un iftante , oh Dio , mirai ; 

E mai più da quell 4 ittante 
Non lafciai di fofpirar . 

Io lo fo: lo fanno quelle 

Valli ombrofe , erme fior ette , 

Che han da me quel nome amato 
Imparato a replicar . 

Se credi a que’ f#avi 

Atti cortefi , onde adefcar ti -vedi; 

Se a quegli fguardi credi , 

Che languidi , e furtivi 

Fida ne’ tuoi j £e a quel jparhir ti *id»* 
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* f r • m r 

Che sì poco promette , 

E fa tanto fperar ; pietofa , amante , 

Già tu la crederai : 

Ah pur io 1’ ho creduto , e m’ ingannai. 

È lulinga , è follìa. Nice non ama 
Che de' begli occhi fui 
Il trionfo in altrui: Nice non gode 
"Che al vederli ogni dì crefcer d’ intorni 
De’ miferi la fchiera : i nuovi alletta , 

Gli antichi infulta , e pur non v’ è chi pofla 
Ufcir di fervitù . Non fo qual fia 
L’ incognita magia , 1’ arte che impiega , 

So che fprezza , e innamora , offende , e lega» 
Mai , fe di lei t’ accendi » 

Mai non fperar più bene. 

Sempre le tue catene 
Sempre dovrai foifrir . 

Se vorrai fido amarla; 

Ripofo non avrai , 

Se penferai lafciarla^ 

Ti fentirai morir . 
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CANTATA VII. 

■C ^=- - ■■T^ t,Ìae :, asar.TTt : : 

N O , non turbarti , o Nice ; io non ri- 
torno 

A parlai ti d’ amor . So che ti fpiace , 
Balla così.- Vedi che il eie! minaccia 
Improvvifa tempera ; alle capanne ' 

Se ruoi ridurre il gregge , io vengo fola 
Ad otfrir l’opra mia. Cfae! Non paventi? 
Offerva che a momenti 
Tutto s’ofcura ilciel, che il vento in giro 
La polve innalza , e le cadute foglie . 

Al fremer della felva , al volo incerto 
Degli augelli fmarriti , a quelle rare 
Che ci cadon fui volto umide (lille , 

Nice , io preveggo . # . Ah nou tei dilli , 
o Nice , 

Ecco il lampo , ecco il tuono . Or che 
farai ? 

Vieni, fenti ; ove vai? Non è più tempo 
Di penfare alla greggia . In quello fpeco 
Riparati frattanto , io farò teco . 

Ma tu tremi , o mio teforo 1 
Ma tu palpiti, cor mio! 

Non temer, con te fon io, 

Nè d’amor ti parlerò . 

Mtr>: 
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Cantata Vii. 9 v 

Ah non ritorni mai 
Mai più fereno il dì. 

Quello de' giorni miei , 

Quello è il più chiaro giorno. 
Viver così vorrei , 

* Vorrei morir così . 
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ZA CZZ0S1A 

CANTATA Vili. 

Ij -rrrrgrrS" . -sis fij jìffte== =-^ -= -g» 

JP Erdono, amata Nice, 

Bella Nice, perdono. A torto, ( è vero) 
Dirti che infida fei . 

Detefto i miei fofpetti , i dubbj miei. 

Mai più della tua fede. 

Mai più non temerò . Per que' bei labbri 
Lo giuro , o mio teforo , 

In cui del mio deft’.n le leggi adoro. 

Bei labbri , che Amore 
Formò per fuo nido , 

Non ho più timore ; 

Vi credo, mi fido, 

• Giurafte d’ amarmi , 

Mi baila così . 

Se torno a lagnarmi 
Che Nice m‘ offenda , 

Per me più non fplenda 
La luce del dì . 

Son reo , non mi difendo ; 

Punifcimi , fe vuoi . Pur qualche fcufa 
Merita il mio timor . Tirfi t’ adora , 

Io lo fo , tu lo fai , feco in difparte 
Ragionando ti trovo , al venir mio 
Tu vermiglia diventi > 
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9* Cantata VIIL 

Hi pallido fife, confili! entrambi 

Mendicate gli accenti, egli furtivo 

Ti guarda, e tu Torridi .. . ah quel forrifo. 

Quel roflore improvvifo 

So. che vuol dir . La prima volta appunto 

CiT io d' amor ti parlai così arroflìfti , 

Sorriderti così , Nice crudele . 

Ed ip mi lagno a torto ? 

E tu non mi tradifci ? Infida ! Ingrata ! 
Barbara !... Aimè ! Giurai fidarmi , ed ecco 
Ritorno a dubitar ! Pietà , mio. bene , 

Son folle, invan giurai, ma penfa alfine 
Che amor mi rende infano : 

Che il primo non fon io che giuri invano* 
Giura il nocchier che al mare 
Non prefterà più fede : 

Ma fe tranquillo il vede , 

Corre di nuovo al mar . 

Di non trattar più T armi 
Giura il guerrier talvolta : 

Ma fe una tromba afcolta 
Già non fi fa frenar • 
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CANTATA IX. 




Rgogliofo fiumicello , 

Chi t' accrebbe i nuovi umori ? 

Ferma il carfo: io vado a Clori: 
Scopri il varco , a dori io vo . 

Già m’ attenda aH’ altra fpooda : 

Lafcia fol eh’ io vada a lei > 

Pofcia inonda i campi miei ; 

Nè di te mi lagnerò. 

Ma tu creici fra tanto; 

Il giorno s’avvicina, ecco l'aurora, 

Clori m’ attende , ed io m* arrefto ancora. 

I Invido fiume! E quando 

Meritai tanto fdegno ? Io dal tuo letto 
Allontanai gli armenti ; io fol contefi 
A Filli , ed a Licori 
Del tuo margine i fiori : io fpeflb , ingrato , 
Per non feemarti umor ( Numi il fapete) . 
Poche ftille ho negate alla mia fete . 

Se ignoto altrui non fei , 

Opra è de’ verfi miei . Se palli ombrofo 
Infra gli ertivi ardori. 

Io falle fponde , io t’ educai gli allori . 

Allor bagnavi appena 

La più deprefla arena; un picciol ramo 

SveI- 
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X A. 3?£ SCA. 

CANTATA X. 




G là la notte s- avvicina : 

. .Vieni, o Nice, amatotene. 
Della placida marina 
Le frefch’ aure a refpirar . 

Non fa dir che (la diletto 
Chi non pofa in quefte arene 
Or che un lento zeffiretto 
Dolcemente increfpa il mar . 
Lafcia una volta , o Nice , 

Lafcia le tue capanne . Unico alberga 
Non è già del piacere 
La fdvaggia dimora : 

Hanno quell’ onde i Ior diletti ancora . 
Qui , fe fpiega la notte il fofco velo , 
Nel mare emulo al cielo 
Più lucide , più belle 
Moltiplicar le (Ielle , 

E per 1' onda vedrai gelida , e bruna 
Rompere i raggi, e fcincillar la luna. 

Il giorno al fuon d’ una ritorta conca , 
Che nulla cede alle incerate avene 
( Se non vuoi le mie pene ) 

Di Teti, e Galatea, di Glauce, e Dori 
Ti canterò gli amori . 

Tomo XI» E 
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X»A SXL1MAV&R.A 

C A N T A T A XI. 

o H Dio , Fileno , oh Dio ! Comincia il prato 
Di nuovo a verdeggiar . Le ufate fpoglie 
» Rivede il bofco , e già fpirar fi fente 
Nunzio di Primavera 

Un zeffiro importuno. Al campo, all’ armi 
Oh Dio , già ti richiama 
La novella ftagion . Senza il tuo bene 
Come viver potrai , povera Irene l 
Aure amiche , ah non fpirate 
Per pietà d’ Irene amante: 

Care piante , ah non tornate - 
Cosi pretto a germogliar . 

Ogni fior che fi colori , 

Ogni zeffir© che fpiri 
. Quauti , oh Dio , quanti fofpiri 
Al mio core ha da coftar ! 

Ma chi fu mai quell’ empio 
Che pria formò dell’ innocente acciaro 
Iftromenti di morte , e refe ‘un’ arte 
La crudeltà? No, non avea quel core 
Idee d’ umanità , fenfo d’ amore . 

Che infamai Che furor j Pofporre i vezzi 
D’una tenera amante alle minacce 
D’ un feroce nemico! Ah no. Fileno, 

E * Non 
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• Cariati XI. 

Non lafciarti fedur . Se vago tanto 
Sei pur di guerra, ha le fue guerre amore ; 
Ogni amante è guerriero. Ancora amando 
E fi gela , e il fuda : amando ancora 
Efperienza , ingegno , 

Ardir bffogna . Anche in amor vi fono 
Ed infidie , e forprefe , 

Ed attalti , e difefe , 

E trionfi , e fconfitte , e paci , ed ire . 
Ma l' ire fon fugaci : 

Ma fon care le paci: 

Ma un trionfo indiftinto 
Giova egualmente al vincitore , e al vinto. 
Anzi le pene ifteiTi. . . Aimè J Che afcolto? 
Ecco la tromba . Ah qnefto 
È il fegno di partir . Fermati , ingrato . 
Perchè fuggi così ? No , le tue paline 
Non pretendo involarti : 

Poco chiedo, ocrudel: guardami, e parti. 
Va: ma conferva i miei , 

Caro , ne giorni tuoi : 

Va : torna mio , fe puoi ; 

Ma torna vincitor . 

Penfa dovunque fei 

Talvolta alle mie pene ; 

E dì : la fida Irene 
Chi fa fe vive ancor ? 
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XX. SOGNO 

CANTATA XIX. 

-aaaa ■' - i ffi fe .r-t ■rw-rra a» 

^|P UR nel fonno almen talora 

Vien colei che m’ innamora 
Le mie pene a confolar . 

Rendi Amor , fe giufto Tei , 

Più veraci i fogni miei , 

O non farmi rifvegliaf . 

Di folitaria fonte 

Sul margo aflìfo , al primo albore , o Filler 
Sognai d’ efler con te . Sognai , ma in guifa 
Che fognar non credei. Garrirgli augelli. 
Frangerli 1* acque , e fufurrar le foglie 
Pareami udir . De’ tuoi begli occhi al lume. 
Come fuol per coftume , 

Fra’fuoi palpiti ufati era il cor mio. 

Sol nel vederti , oh Dio ! 

Pietofa a me qual non ti vidi mai 
Di fognar qualche volta io dubitai . 

Quai voci udii ! Che dolci nomi ottenni i 
Cara , da’ labbri tuoi ! Quali in quei molli 
Tremuli rai teneri fenfi io ledi» 

Ah fe mirar potefli 

Quanto fplendan più belle 

Fra i lampi di pietà le tue pupille , 

Mai più crudel non mi farefti , o Fille . 

£ | Qual 
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i Cantata XII. 

Qual io divenni allora , 

Quel che allora io penfai, ciò che allor difC 
Ridir non fo : fo che fui vivo latte 
Delta tua mano io mille baci imprefli ; 

Tu d’ un vago roflor tingevi il volto « 
Quando improvvifo afcolto* 

D’ un cefpuglio vicin fcuoter le fronde : 

Mi volgo , e mezzo afcofo 

Scopro il rivai Fileno 

Che d’ invido veleno 

Livido in taccia i furti miei rimira ; 

Fra la forprefa, e l’ira 

Avvampai , mi rifcofli in un momento : 

E fu breve anch’ in fogno il mio contento •' 
Partì con V ombra , è ver 
L’ inganno , ed il piacer , 

Ma la mia damma, oh Dio* 

* Idolo del cor mio > 

Con 1’ ombra non partì . 

Se mai per un momento 
Sognando io fon felice ; 

Poi crefce il mio tormento, 
Quando ritorna il dì » 
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CANTATA XIIL 
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S Crivo in te 1’ amato nome 

Di colei , per cui mi moro , 

Caro al fol felice piloro , 

Come amor l’ impreffe in me . 

Qual tu ferbi ogni tua fronda 
Serbi Clori a me coftanza , 

Ma non fia la mia fpèranza 
Infeconda al par di te . 

Or , pianta avventurofa. 

Or si potrai faftofa 

L’aria ingombar con le novelle chiome; 

Or crefcerà col tronco il dolce nome . 

Te delle chiare linfe 
Le abitatrici Ninfe; 

Te dell’ erte pendici 

Le Ninfe abitatrici , e gli altri tutti 

Agretti Numi al rinnovar dell’ anno / 

Con lieta danza ad onorar veranno . 

Del popolo frondofo 
A te fommefli or cederan 1’ impero 
Non fol gli elei, gli abeti, 

Le roveri nodofe , i pini audaci , 

Ma le palme Idumee , le querce alpine. 
Io d’ altra fronda il crine 

E 4 Non 
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4 Cantata XIII. 

Non cingerò , non canterò che aflìfo 
All’ombra tua, dell' amor mio gli arcani 
Solo a te fiderò , tu fola i doni , 

Tu l’ ire del mio bene , 

Tu faprai le mie gioje , e le mie pene • 
Per te d’ amico aprile 
Sempre s’ adorni il del , 

Nè all’ombra tua gentile 
Pofi Ninfa crudel , 

Paftore infido . 

Fra le tue verdi foglie 
Augel di rere fpoglie 
Mai non raccolga il voi > 

E Filomena fol 
Vi fàccia, il nido • 
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CANTATA XIV. 

O 

Ual nuova, Irene, è quefta 
Infoiata freddezza ? Il tuo fileno 
Dopo una tormentofa 
Barbara lontananza a te ritorna , 

E 1’ accogli cosi ì L’ ifteflo io fono , 

Tu 1’ iftefTa non fei . Nel tuo fembiante 
V’ è un non fo che di uuovo : 

Pietofa ti iafciai , crudel ti trovo » 

Che fu ? Dubiti forfè 
Della mia fedeltà ? Lingua mendace 
Di maligno rivale 

Forfè a te m’ accusò ì Ma Irene a tante v 
Prove della mia fede , 

Irene mi conofce , e Irene il crede ì 
Ah no , più che a’ rivali 
Credi a’ begli occhi tuoi . Son tl; quefValn»* 
Quegli occhi efploratorì affai più fidi . 

Fi {fa gli nel mio volto , e poi decidi >. 

Chi mai di quefto core 
Saprà le vie fegrete , 

Se voi 'non le fapete 
Begli occhi del mio bea . 

"Voi che dal primo iftante 
Quando divenni amante 

£ & * Unix» 
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Cantata IV. 

Il mio nafcofto amore 
Mi conofeefte in fen. 

Ah femphce eh’ io fono ! Io la cagione 
Vado de’ mali miei 

Cercando in altri , e 1’ ho prefente in lei. 
Non è gelofo fdegno > 

È fallo il fuo rigore • Era men bella 
Irene al mio partir . Penfava allora 
A cuftodir le file conquide , e forfè , 

Non l’ ultima fra quelle era Fileno . 

Ora per mia fventura - 

Crebbe tanto in beltà che degli amanti 

La fchiera diventò quali infinita » 

Chi fuo ben , chi fua vita , 

Chi fuo Nume la chiama : altri che pena. 
Altri dice che muor : lodano a gara 
Quello i labbri vermigli , 

Quello il candido fen : giri uno fguardo, 
Mille coftringe a impallidir : tòrrida , 
STorza trilli' altri a fofpirar . IS’ avvede 
Del fuo pvter , fé ne compiici: e mentre 
A xhlatar l’ impero 
Attende fol del fallo fuo ripiena , 

Il povero Filen rammenta appena • 

Ah rammenta, o bella Irene, 

Che giurafti a me coftanza: 

Ah ritorna , amato bene , 

Ah ritorna al primo amor . 

Qual conforto , oh Dio , m’ avanza ? 
.Chi farà la naia fperanza t 
Per chi viver più degg’ io * 

Se più mio ROt) è quel cor? 






* 
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' CANTATA XV. 

, , ; . v 

-v. ■ i-s > 

A H troppo è ver . Quell’ amorofo ardore , 
Che altrui fcaldò la prima volta il feno , 

Mai per età , mai non s’ eftingue appieno. 

È un fuoco infidiofo 

Sotto il cenere afcofo . A (uo talento 

Sembra talor che pofla 

Trattarlo ognun feDza reftarne oflfefo : 

Ma fe un'aura lo fcuote , eccolo accefo. 

Sol che un iftante io miri 
La bella mia nemica. 

La dolce fi.imma antica 
Sento/ (Vegliarmi in fen . 

Ritorno a’ miei fofpiri : 

D' amor per lei mi moro : 

Il mio defilino adoro 
Negli occhi de! mio ben. 

Nè Col quando la miro 
Ardo per Nice; ove mi volga io trovo 
Efca all' incendio mio. Là mi ricordo 
Quando m' innamorò : qui mi fov viene 
Come giuromrai fede : un. luogo , oh Dio» 
I fuoi rigori : un mi riduce in mente 
Le tenerezze fue : quello al penfiero 
Tornar l’ idea vivace 

E 4 - D’ una 
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*oS Cantata V. 

D' una guerra mi fa ; quei d’ una pace « 
Che più? le Ninfe iftefle 
Che a vagheggiar per ingannarmi io torno 
Fan ch’io penfi al mio ben . Di Silvia , odori 
Talor le grazie ammiro ; il crin , la fronte 
Lodo talor ; ma quante volte il labbro 
Dice: quefta è gentil, vezzofa è quella: 
Nice ( rifponde il cor ) Nice è più bella* 



Bella fiamma del mio core , 
Sol per te conobbi amore 
E te fola io voglio amar . 
Non mi lagno del mio foto ; 
Dolce forte è 1’ efler nate 
Sol per Nice a fofpirar • 
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CANTATA XVI. . 




H 8 ▼noi mìo cor ? Chi della 
In te quelli finora 

T umiliti ignoti ? Or ti dilati , e anguflo 
11 fen non bafta a contenerti appieno ; 

Or ti rtfh-jngi , e non ti trovo in feno • 
Or geli , or ardi , or provi 
Mirabilmente uniti 

Delle fiamme , dei gel gli affetti eftrerai 3 
Ma che vuoi t Peni, © godi? Ardifci , © temi* 
Ah lo fo ; mi rammento / 

Quel giorno , quel momento 
Ch’ io vidi incauto in un leggiadro ciglio 
Scintillar quella face , ond' or m’ accendo • 
Ah pur troppo lo fo . Cor mio t'intendo* 
T’ intendo sì , mio cor : 

Con tanto palpitar. 

So che ti vuoi lagnar 
Che amante fei . 

Ah taci il tuo dolor : 

Ah foffri il tuo martiri 
Tacilo , e non tradir 
«li affetti miei,. * 

Ma che j Languir tacendo 

Sempre così dovrai ? Ah no : gli audatg 
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io Cantata XVI. 

Seconda Araor. Sappia il mio ben ch’io l’amo 
E lo fappia da me. Dirò che rei 
Son gli occhi fuoi dell’ ardir mio : che legge 
È di- natura il dimandar pietade . 

Dirò . • . Ma fe 1’ altera 
Co» me fi fdegna ? E fe mi fcaccia?Oh Dei! 
Vorrei dirle eh’ io l’amo, e non vorrei. 
Placido zeffiretto. 

Se trovi il caro oggetto , 

Pigli che fei ; fofpiro.,; 

Ma non gli dir di chjU 
Limpido, rufcel letto , 

Se mai t’ incontri in lei , 

Dille che pianto fei* 

Ma non le dir qual ciglio 
CreCcet ti fè cosi. 
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CANTATA XVII. 

c 

Cj K ti balia eh’ io ? ammiri , , 

L’ ottenefti , amica Irene : 

Se d' amor vuoi ch‘ io fofpirl. 

Non tentarlo; è vanità. 

Sei vezzofa , amabil fei , 

Sembri bella agli occhi miei; 

Ma per me non fon catene 
Solo i vezzi , e la beltà . 

$’ io non accetto il loco 
Che tri* uff; i nel tuo cor, Ninfa cortefe , 
Condannar non mi dei . D’ Amori un nido 
i . a n a man te fecondo 

U Irene è il core . Un s’ incomincia appena 
Su 1’ a!i a foftener : 1’ altro s’ affretta 
G,à da ! gafeio a fpuntar . Porgon gli adulti 
Efca a i nafeenti : ed han ptfr quelli in breve- 
C.’i alunni lor . Crefce la turba a fogno , 
Che già quali è infinita, 

Che a numerarla impazzirebbe Archita. 

Ve n’ ha d’ ogni colore . Un le viole 
f ar che fpieghi ne’ vanni ; un altro i gigli; 
Ve n’ ha bruni , e vermigli , 

Fin de’ bigi ve «’ ha . Sempre-4 più belli 
Gli aurei non fon, ma cede ogn’alt-ro a quelli. 
5on poi d’ umor coloro 

* I -rr .* 
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iii Cantata XVII. 

Tutti opporti fra loro. Un penfa , età tè* 
“L’altro è franco , e loquace . I Cuoi fofpetti 
Uno ha dipinti, un .le fue gioje in faccia* 
‘■Chi prega, chi minaccia* 

Chi chiede , chi rapifce , 

Chi brama , e non ardifce : un 1* arco invola» 
Un la race al rivai, l’altro la benda. 
S’infidiano a vicenda, 

-E s’abbracciano ognor . L’un l’altro teme, 
S’ abborrifcono a morte , e ftanno infienae. 
E fra tanto tumulto 
Mi fperàfti albergar? Sperarti in vano. 

Io non amo si poco il mio ripofo . 

Quel pigolar nojofo , 

'Quel eterno garrir , quell’ importano 
Svolazzarmi fu gli occhi un folo iftatfte 
Tollerar non faprei . Credimi , entrambi 
Meglio fceglier dobbiara . Di me tu cerca 
-Ofpiti men ritrofi , un più tranquillo 
Albergo io cercherò. Ciafcuno attendi 
''Quello ftile a feguir che più gli piace , 
T u conferva il tao nido » io la mia pace-» 
Sarà più dolce affai 
IJ tuo deftin del tnio. 



Tù il genio tuo potrai 
Meglio appagar di me » 
Semplici tu gli amanti , 

Fido il mio bela vogl’ io > 
E i fempìici fon tanti,* 
Ma la fede! dov’ è ? 
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DELLA GLORIA. 

SOGNO. 

G ià 1’ ombrofa del giorno atra nemica 
Di fileuzio copriva , e di timore 
L' immenfo volto alla gran madre antica . 
Febo agli oggetti il folito colore 
Più non preftava , ed all’ aratro appretto 
Ripofava lo Ranco agricoltore . 

Moveano i fogni il voi tacito , e fpeflo , 
Dettando de’ mortali entro il pendere 
L' immaginar dall’ alta quiete opprettò . 
Sol io veglio fra cure afpre , e Tevere , 
Com’ egro fuol , che trae 1’ ore inquiete , 
Nè difcerne ei medefmo il fuo volere • 
Alfin con 1’ ali placide , e fecrete 

Sen venne il Tonno , e le mie luci accefc 
Dello fquallido afperfe umor di Lete . 
Tolto 1’ occulto gelo al cor difcefe , 

E quel poter , per cui fi vede , e Tento 
Dall’ uffizio del dì l’ alma fofpefe . 
Tacquero intorno all’ agitata mente 
L’ acerbe cure, e inafpettato oggetto 
Al fopito pender fi fè predente . 

Parrai in u:i verde prato efler riftretto, 

Cui ditendon le piante in largo giro 
Dall’ingiuria del fol l’erbofo letto. 

Picciol rufcel con torto piè rimiro, 

Che detta nel cara min elidi, e viole, 
Pingendo il margo d’ orientai zaffiro. 
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Chiaro cosi , che fe furtivo fuole 
I rai Febo inviar fu l'onda molle, 

Tornan dal fondo illefi i rai del fole. 
Dall’ un de’ lari al piati fovrafta un colle 
Tutto feofeefo , e ruinofo al ballo 
Ameno poi là , doye il giogo eftolle . 

Di lucido piropo in cima al fallò 

Sfavilla un tempio , eh’ a mirarlo intento , 
Lo fguardo ne divien debile e lalfo . 
Veggonfi in varie parti a cento a cento 
Quei, che per l’alta difaftrofa ftrada , 
Salir 1’ eccelfo colle hanno talento . 

La diffidi imprefa altri non bada , 

Ma tratto dal delio s' inoltra e fale , 
Onde avvien poi , che vergognofo cada . 
Altri con forza al defiderio uguale 
Supera l'erta; è l'ampia turba imbelle 
Gracchia , e fi rode di livor mortale . 

In me , che 1' alme fortunate e belle 
Tan’ alte miro , la via fcafcra , e ftrana 
Defio s’ accende a formontar con quelle 
Qual lioncirt , che vede dalla tana 
Pafcere il fiero padre il fuo furore 
Nel fianco aperto d’ empia tigre Ircana ; 
A neh’ ei dimoftra il generofo core; 

Efce ruggendo , e va lo fparfo fangue 
Su le fauci a lambir del genitore . 

Tal’ io , febbene a tanta imprefa langue 
L ’ infermo palio , per mirar non retto 
Chi cada , o nel cader rimanga efangue • 
E '1 g’ovanil ardor , che ini fa pretto , 

Oltre mi fpinge * eafceglier non dimoro, 
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Delia Glorta. t » 7 

Se fia miglior camnriin quello di quarto. 

Ma chi dirà 1’ iugiurie di coloro , 

Ch’empiono il baffo giro ì Alme invidiofe! 
Oh al bene oprar nemico infame Coro J 
Invan fperi quel premio , che ripofe 
Alle fatiche il ciel , s’ altro non fei 
Che impascio alle grand’ alme , e generofe • 
Muovo per 1’ erra cotta i patti miei , 

Ma la turba crndel mi fu d’ intorno , 
Talché rettarne oppreffo io mi credei . 

Altri ride sbuffando, e mi fa feorno , 

Altri nai fpinge acerbamente indietro , 

E vuol , eh’ al baffo fuol faccia ritorno • 
Altri con urli , in fpaventofo metro , 

L’ orecchio offende , e fa inarcar le ciglia, 
O m’ appetta col fiato infautto , e tetro . 
Co’ denti altri , e coll’ ungh : e a me fi appiglia , 
Nè p r ia rimove la* livida faccia, 

Clie la bocca 3 e la man non fia vermiglia» 
Altri , eh’ altro non puote , i piè m’ abbraccia , 
E fe non giunge a darmi maggior duolo, 
I! lembo almen delle mie vetti ttraccia . 
Io fra la rabbia del maligno fìttolo , 

Contro di me fenza rag one irato , 

Che far potea abbandonato , e folo ? 

Già fono di fudor molle , e bagnato , 

Già mi palpita il core , anela il petto , 
Laceri ho i panni , e fanguinofo il lato . 
Già 1 ’ ardente detto cede al difetto 

Del mio poter: ma venne a c’-rrr.i aita 
Del buon maettro il venerato, agretto. 
Riconofco la guancia fcoìoriu 



1 1 8 La Strada 

Dal lungo fludio , e ’l magiftrale impero 
Che l'ampia fronte gli adornava in vita. 

A me rivolfe il ciglio fuo fevero , 

Da cui pur dianzi io regolar folea 
Delle mie labbra i moti , e del penfiero. 

E in mezzo a quella turba invida , e rea 
Difcefe alquanto , e la fua man mi porfe; 
Deh forgi , o figlio , e non temer , dicea. 

Alla, voce , alla Villa un gel mi fcorfe 
Dal capo al piè le piu ripofte vene , 
Talché Bion del mio timor s’ accorfe . 

E turbato foggiunfe : ah non conviene 
' Così di tema vii pingere il volto , 

Se la mia man ti guida , e ti foftiene . 

Quel gel , che intorno al core era raccolto, 
Poiché fcaldò vergogna i fenfi miei , 
Venne fu gli occhi in lagrime difciolto : 

E diflì : ah padre , che ben tal mi fei , 

Se poiché mi lafciafti in abbandono , 
Softegno , e guida , ahi laflo , in te perdei; 

E fe quanto conofco, e quanto io fono. 
Fuorché la prima rozza informe fpoglia , 
Di tua man , di tua mente è tutto dono. 

Ah lafcia alrrien , che in pianto fi difcioglia 
L’ acerbo affanno , e in lagrime diffufo 
Efca a far fede dell’ interna doglia . 

Ed ei : teneri fenfi io non ricufo 

Del grato cor ; ma quell’ imbelle pianto 
Deh ferba , o figlio , pur , ferba ad altr’ ufo. 

E fe degno effer vuoi di ftarmi accanto , 
Giuramento adornar tue. membra cerca 
Di quel , eli* io cingo , lumiaofo ammanto. 
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Dbila Gloria. tij 
Quell’ è il tempio di gloria , che ricerca 
Ogni alma , e non rinviene ; e quella fede 
Col fangue folo , e col fudor (x merca . 
Tu porta colafsù l’accorto piede ; 

Ma fappi pria , che '1 fenno , ed il valore 
Della foglia felice in guardia fiede . 

E che quegli il bel tempio entra d’ onore i 
Che col fenno , o coll’ opre un di poteo 
Render d’ invidia il nome fuo maggiore . 
Ivi è il buon Greco , che sì chiari feo 

I nomi di color, per cui fi refe 
Specchio del Frigio incendio il flutto Egeo. 

Ivi è colui , eh’ alto cantò 1’ imprefe 
Del Trojano , e da cui fua nobil’ arte 

II fortunato agricoltore apprefe . 

V‘ è Demoftene , Tullio , e a parte a parte 
Qualunque lunga età da voi divide , 

Che Latine vergafle , o Greche carte. 

Ivi è colui , che vincitor li vide 

Scorrer la Grecia prima , e pianger poi 
Per invidia fui cener di Pelide. 

Toniiri v’ è fra’ bellicofi Eroi , 

Che fece il tronco capo al Re Perflan® 
Saziar nel fangue de' feguaci fuoi . 

Ivi è il feroce condottici- Tebano , 

Che ruppe nella Leutrica compagna 
L’ audace corfo del furor Spartano . 

V’ è Scipio , che feorrendo Africa , e Spagna 
Vinfe Annibai , per cui paventa ancora 
Roma il terror di Canne , e fe ne lagna. 
Cefar , Marcello , Fabio ivi dimora , 

E mille e mille , che narrare appieno 
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Di brieve ragionare opra non fora . 

Tu intanto , s’ entro te non venne meno 
II bel defio d’ onor , quella fedele 
Norma, eh’ io ti preferivo , accogli in feno. 
Guarda , che per fuggir 1* onda crudele 
Non urti i fcogli , ed al propizio vento 
Libere non lafciar tutte le vele . 

Ma la tema in tuo core , e l' ardimento 
Componga un mirto , che prudenza fia , 

È feco ti configlia ogni momento. 

Dell’ onefto , e del ver quello eh’ io pria 
Seme in te fparfi ferba , e feorgerai, 
Quai felici germogli un giorno dia . 

Di tutto quello , che comprendi , e fai , 
Pompa non far , che un bel tacer talvolta 
Ogni dotto parlar vince d’ aliai . 

Muto de’ faggi il ragionare afcolta , 

Nè molto ti doler, s unqua ti fura 
Dovuto premio ignara turba, e ftolta. 
Noto prima a te fteflo efier procura. 

Preceda ogni opra tua fagg io configlio , 
E poi lafcia del refto al del la cura. 
Difs’ egli , e mentre a replicare io piglio, 
Sen rugge il fogno, e nel mede fino iftante 
Umido aperfi, e sbigottito il ciglio 
E dalle piume al fuol porte le piante , 

Vidi del di la face ornai, vicina , 

Chè la compagna del canuto amante 
R Dileggiava fu l’ Indica Marina . 

I L F I N E. 
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INTERLOCUTORI. 

» 

EGERIA. 

VENERE. 

MERCURIO. 

MARTE. 

APOLLO. 

CORO 

Di Genj loro feguaci • 
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La fcer.a * in cui l' azione fl rapprefenta, offre 
agli fpettatori la varia > ed amena fituazio- 
ne del celebre fonte della Dea Egeria » 
accennato da Giovenale nella fatira IH. 

Ne occupa il me{{o un' ampia , traforata , « 
luminofa grotta , r/z cur /? contiene il lim- 
pido fi agno , forrhato con le acque , che co* 
dendo in larga copia dalle alte loro fcatu - 
rìgini y fi rompono fra gl’ ineguali fafiì di 
quelle. Il facro bojco della Dea V adombra 
alquanto da un lato , la fiancheggia dalV 
altro un mat (lofio refio d’ antico rovi no fio edi- 
ficio ■ Per le fpa{ioft aperture della mede- 
fima fi ficuopre vafla campagna fparfa di al- 
beri di tratto in tratto , e di fabbriche ; e 
gli abitati colli di Roma formano V efirc- 
tno ori{{onte • ' 
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FESTA TEATRALE. 

>C "Taa.Tf = r fflP I ' 1 - ’ V » 

Sopra varj gruppi di nuvole difeefe quafi af- 
fatto fui piano fi veggono molto innanzi Ve- 
nere con Mercurio da un lato , Marte con 
Apollo dall' altro , accompagnati da nume - 
rofa fchiera di Genj loro feguaci , che can- 
tano il feguente 

CORO. 

• • « 

D A’ placidi ripofi 

De* tuoi foggiorni ondofi 
Moftrati , Egeria , a noi j : 

Rendi più chiaro il di . 

Apollo Dell' armi il Dio ti brama . 

Mercurio. La Dea d’ amor ti chiama • 

Venere, e) Al del donar tu puoi 
Marte . ) La pace , che fiaarri • 

Tutti ) Moftrati * Egeria , a noi ; 

) Rendi più chiaro il di. (i) 

.Fi Eg. 

f i ) Nel tempo , che fi canta il coro fuddetto , 
forge a poco a poco di me\\o al deferitto fi agno la 
Dea E gena con le Naiadifue compagne , tutte di- 
ytrfamente fituate fopra una fpecie di fluttuante 
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Al gran ferro Romano 

D’ apprettare han decifo . Un fceglier detti. 

Che al fianco a chi con tanta 

Gloria or lo regge , e a foftenerne il pefo 

Sul florido s' avvezzi 

Vigor degli anni; onde dei lor divenga 

Benefici difegni 

Efperto efecutor . Le prime parti 
Venere nella fcelta 

Pretende , e Mute; ambo a ragion . D’ Enea 
È madre Citerea , Romolo è Figlio 
Del Dio Guerrier ; ma d’ indole diverfi , 
Son diverfi nel voto . A- lui non piace 
Un pacifico Re; non piace a lei 
Un bellicofo Eroe. Chi all’ una in cielo. 
Chi attente all’ altro ; enei difcorde avvifo 
Il fenato immortai tutto è divifo . 

Te di lite sì grande arbitra elette 
Il confenfo de’ Numi ; a te di loro 
Siam nunzj Apollo, ed ió : da te la terra' 
Felicità verace , 

Spera il cielo da te concordia , e pace * 

Tu gli oftinati fdegni 
Sola calmar potrai ; 

L’ Iride tu farai , 

Che pace al ciel darà • 

Sola co’ detti tuoi 

Alle provincie, a i regni 
Atticurar tu puoi 
La lor felicità . 

£g. Ma perchè mai fi viene 

F 4 A de* 



Egeria 
A decidere in terra 
Le difcordie del ciel ? 

Veti L’ efetnpio è nuovo ? 
tipol Non fu decifa in Ida 
_ Delle tre Dee la gara ? 

** È ver : ina quello 

È tropp’ arduo giudizio . Io più di voi 
Sola vedrò ? Forfè farà foave 
Un pefo a me, die a tutto il cielo è gra- 
ve ? 

Vea. Ah faggia ! 

Mar. Ah bella Egeria \ 

Ven. Ah tutti abbiamo 
Il tuo Nume nel cor • 

Mere » Tu di quell’alma 

- II vigor , la grandezza , 

Il faggio antiveder , 1’ intatta fede , 

La pietà , la giuftizia , e tante infierae 
Regie virtù mirabilmente unite 

- Tu primiera feopfifti. 

Apoi. AI bene altrui 

La fua propria a pofporre 
Tranquillità , del diadema augufte 
Al grande incarco a fottopor la fronte 
L’ indufle il tuo configlio . 

Mere. A te d’ un Numa 
È debitor J’ orbe Romano . 

Apoi. Ah dopo 

Si luminato efperimento , ah quale 
De' mal concordi Dei 
L’ oracolo farà , fe tu noi fei ? 

È fol- 
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' È folle quel nocchiero , 

Che cerca un’ altra della , 

E non fi fida a quella , 

Che in porto lo guidò. 

Va fconfigliato errando 
Lo ftolto paffaggiero , 

Che altro cammin cercando 
L’ ufato abbandonò . 

Eg. Benché fia troppo, o Dei, del mio con- 
lìgi io 

Tale incarco maggior , fo , che non poflò 
L' arbitrio ricufar , che voi ra’ offrite; 

Ma più tempo bifogna a tanta lite. 

11 dubbio arduo in fe fteflò 
Vuol maturo pender ; chiedon rifpetto 
Le grandi oppofte parti; e de’ mortali 
Cura efige il deftin. Tornate agli altri-. 
Spazio lafciate alla mia mente opprefla 
Di ravvifar fe fteffa ; onde ferena 
Il duobio , e la ragion peli a vicenda, 

E a compir la grand’ opra atta fi renda % 
Sarò qual bramate 
Ai voftri deliri; 

Ma intanto lafciate , 

Che l’alma refpiri; 

Un' alma forprefa 
Decider non fa . 

■ t ■ 

Si grande è 1’ oggetto 
Di tanta contefa. 

Che tema e rifpetto • 

Dubbiofa mi fa • 

F $ ' ’ Merci 



i 
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Mere. No , Egeria , il gran momento 
Differir non fi dee . 

Apoi. No , Egeria ; in cielo 
L' attende impaziente 
La famiglia immortai . 

Mere. Parla . , 

Apol. Decidi . 

Mere A’ tuoi faggi decreti eccoci intenti, 
Eg. Ma perchè voi più ardenti 
De’ duo Numi rivali 
M‘ affrettate cosi ? Non baftan foli 
Nelle contefe lor? Qual parte ha in quelle 
Il Dio di Deio , e il Meffiggier celefte ? 
Mere Qual parte ? E dove afilo 

Avran piu le bell' airti , odor , foftegnb 
Della ftirpe mortai, s’anima il trono 
L’eftro guerrier,fe violento ufutpa 
Marte ogn' alma , ogni delira , e il mondo 
involve 

Ne’ fuoi furori , e ne’ tumulti fuoi ? 

Apol. Io cantor degli eroi , qual di mia ce- 
tra , 

Qual degno ufo farò , fe in ozio imbelle 
Intorbidile ogni alma : allori , e palme 
Se piu non miete alcun : fe più non veggo, 
Com’ altre volte io vidi. 

Sudar gli Achilli , ed anelar gli Alcidi ? 
Eg. Sì ; ma . che ntiocé à voi , fe il voto 
mio 

Per qualche giro ancora 
Di fol riraaa fofpefo ì 



Apol. 
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Apoi . Invan lo fperi . 

Mar Alfin di noftre gare 

Quefto è il giorno prefcritto • 

Vcn Affai finora 

Lo fofpirò la terra . . , 

Me re. Affai dal cielo 
Fu finora afpettato , 

E ne’ volumi Tuoi 1’ ha fcritto il fato • 
Veri. Saggia Dea , tacerti afTai . 

Mar. Bella Dea, non piò dimora. 

Mere. Parla alfin. 

Apoi. Decidi ormai . 

a 4 Sia palefe il tuo penfier . 

Con tutto il Coro . 

Sia palefe il tuo penfier . 

Ven eMar. FofcaJuce il ciel colora. 

Mer edAp Dubbia via fofpende i pafl» ; 

E tu fei la nortra aurora , 
a ^ Tu fei 1' aftro condottier . 



Con tutto il Coro . 

E tu fei la nortra aurora , 

Tu fei I’ altro condottier. 

Gacchè a fpiegar cortretra 
Il mio penfier fon' io, levoftre, o Numi* 
Scambievoli ragioni 
Produr vi piaccia . 

Yen, E d’ argomenti ha d* uopo 

F 6 Ck 
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La mia ragion ? Son del furor guerriero 
Forfè gli effetti ignoti ? 

Son gli efempj remoti ? Ancor di fangue 
Fumano le campagne ; impaccio ancora 
Ai pacifici aratri 

Fanno l’ offa infepolte ; ancor cadenti 
Pendono le ruine 

Delle fcoffe città . Quefta fi chiama 
Felicità ? Veder gli aviti alberghi 
Gli fianchi vecchj abbandonar, le madri 
Strafcinar fuggitive - 

I pargoletti ignari , il defolato 
Mendico agricoltor le fue mature 
Calpeftate fperanze 

Piangere invano ! Ogni ragion coftretta. 
Ogni legge a tacer! Regnar ficurdf 
La sfreuata licenza , ~ • 

L’avidità rapace, 

L’ empietà , l’ ingiuffizia ■ E gonfio intanto 

II vincitor fuperbo , 

Che ammutifca la terra in faccia a lui , 
Erger trofei fulle miferie altrui! 

Ah ritorni al campo ufato - 
Lo fmarrito agricoltore, 

E il terreno abbandonato 
Ricominci a germogliar . 

Ah dell’ armi alla procella 

Più non tremi , e torni al prat* 

La ficura paftorella 
Sol d’ amore a palpitar . 

Eg. Venere, ah no, fu quelle 

Im-> 
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Immagini funefte , 

Che offrirti al mio penfier , nè Marte i fi e io 

Potrìa fidar lo fguardo . 

Mar È ver . Più vago 

Spettacolo faria vedere immerfo 

Ne’ molli ozj di pace il bellicofo 

Mio popolo Germano , ai rifchi , affarmi* 

Ai fudori , ai trionfi 

Educato da me ; finora avvezzo 

Ad efiger rifpetto , 

Ad imprimer timor ; terribil Tempre , 

Non men che nei felici , 

Negli avverfi cimenti a' fuoi nemici : 
Vederlo, ah non fia Ter , de’ miei Teveri 
Do gmi fcordato , illanguidir fra i vani 
Studj di Citerea ; del Dio di Naflò 
Nel fumofo licor fommerger tutte 
Le native fcintille 

Di gloria , e di valor ; far fol Tua cura 

I deliri d’ amor , le raenfe elette, 

II colto crin , le molli piume ; e poi , . 

Se Tcuote il Tuo letargo 

Minaccia oftile , irrefoluto , oppreflo 
Non trovar più Te fteflb ; al primo invito 
Gelar di quella tromba , 

Che animarlo foleva ; e quando a forza 
Dura neceflìtà fpinga al riparo. 

Stringer tremando il rugginofo acciaro. 

Ah di pace nel pigro ftupore , 

Ah non perda 1’ antico vigore 
Quel leon , eh’ ogni belva piu fiera 



4)4 Egeria 

Sol ruggendo finora atterri ! 

Ah de’ bofchi 1’ onor , lo fpavento 
Non fia fcherno del timido armento* 
Che mirarlo finor non ardi . 

Eg . Nelle voftre eccedette , o Dei rivali * 
Vicendevoli accufe . Offrifte entrambi 
Non di guerra , o di pace il vero afpetto. 

Ma gli abufi di quelle . A tali abufi < 

Niuaa di lor trafcorre , 

Se non regna divifa . Una è riparo 
All' eccetto dell’ altea ; e ansor nemiche 
Si giovano a vicenda . Afilcra quella 
Dona quetta , e difefa ; a quefta rende 
Quella ripofo , ed affittanza . E mai 
Non vanterà la terra 
Felici abitatori , 

Se all’ ombra degli allori 
Non germoglian gli ulivi ; e faggio , t 
* giutto ' ~ ■' 

Delle bell’ arti oppotte 
Se l’ ufo non alterna 

Chi di regni , e d’ imperi il fren governa* 

Se I’ ardor falò, o il gelo 
Regnatte ógnor per tutto , 

Non. nafeerebbe un frutto,. 

Non fpuntèrebbe un fior • 

Giova I’ ardor del cielo » 

Utile il gel fi rendè t 
Ma delle lor vicende 
Col provido tenor •/. £ ; 

Mere: Ma come fra’ mortali un" alma fola 

Qua* 
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Qualità sì diverfe • . 

Vantar potrà ? > 

Apoi Dove cercar , chi fappia 

Renderli illuftre in così opofte prove ì 
Mere. E dove mai trovarlo in terra? 

Eg. E dove ! 

Forfè dèli* alme grandi 
Sulle rive dell’ Iftro inaridita 
È 1* antica forgente ? Ah fe vi piace 
D’ aflicurar la feelta , ah non ufeite 
Dall' ufato fentier. Del LoTarii*go, 

E dell’ Austriaco fangue uno al difegno 
Già maturo germoglio - 

Non V’ è forfè colà ? 

£ Giuseppe? 

* t' 

Eg. Appunto. j 

Mere. Ah fe Giuseppe Egeria fcegHe, è 
noftro (i) 

L* onor della vittoria , 

Bella madre d’ amor . 

Ven Sì ; ma la feelta (i) 

Ricuferà Gradivo ♦ 

Apoi. Ah fe Giuseppe (*) 

Egeria elegge , è noftro 
Della vittoria il vanto , 

Nume guerrier . 



fO A parte a Venere* 
(n) A Mercurio . 

( 3 J A Marte • 



Mare* 
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Mar. Sì ; ma la Dea rivale (i) 

Confentir non vorrà . 

Mere. Fra le bell’ arti (i) 

10 1* educai , tu fra i pudici affetti 
Raddolcirti quel cor . 

Mar Nacque, lo fai, (i) 

Fra i tumulti di guerra ; ancor bambino 
Trattò 1’ armi per gioco , e far le prime 
Voci , ed idee , che immaginò , che intefe, 
Eferciti , battaglie , ire , e contefe . 

Mere. Oh come io 1* ammirai, come bagnan- 
do (*) 

D' erudito fudor le dotte carte , 

Meco i lieti fuoi di pafsò contento ! 

Apoi Oh quanto, io mel rammento, (?) 
Quanto ha coftato il raffrenar nel tropp# 
Ancor tenero petto i bellicofi 
Impeti intempeftivi . 

Mar. Ah fe importuna (i) 

Una rivale ... 

Ven. Ah fe un rivai moJefto . . . (4) 

Eg. Dei , che fi penfa ? E qual filenzio è 
quello 1 

11 mio configlio udìfte , 

V’ ha dabbj ancor? 

Ven. Pronunci , 

(1 ) Ad Apollo 4 

(3) A Venere, 

.(3) A Marte . 

(4) A Mercuri 1, 
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Come giudice , Egeria . 

Mar. Elìge il cafo 

Decreti , e non configli . 

Eg ■ E ben fi tronchi 

Ogni dimora ormai. Volate, o Numi , 
Giuseppe a coronar; invan la fcelta 
Si—Iungo tempo il Fato 
Non maturò; nè fu Gjuseppg invano 
Con tanti doni fuoi dal ciel dillinto . 
Mere. Hai vinto Citefea. 

Apoi . Gradivo, hai vinto. 

Mar . Così bagnato 

Di bei fudori , 

Apollo E Tempre ornato 

Di nuovi allori , 

Mar . Apoi . Lo ftuol guerriero 
Trionferà . 

Venere Così fpogliato' 

De' Tuoi timori, 

Mercurio Nè più turbato 
Da tanti orrori , 

Ven e Mere . Il mondo intero 
Kefptrerà . 

Marte Apollo . Venere Mercurio 

, r • Inlieme , r 

e loro teguaci J e loro Jcguaci 

Lo ftuol guerriero II mondo intero 

Trionferà. Kefpirerà. 

Egeria E in fido unite 




* 3 * 



Tutti 



E G E R r A 
■Avrà la terra 
La fua perfetta , 
La fua verace 
Felicità . 

Avrà la terra 
La fua perfetta , 
La fua verace 
Felicità . 



IL FINE. 
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LA PUBBLICA 

fà&XticxxA: 
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ALLA 

Augustissima. 

IMPERATRICE REGINA. 

jH i Terno Dio! Di quanta infama abbonda 
Quell' audace desìo ne’ petti umani , 

Che ambifce prefagir della profonda 
Sapienza infinita i facri arcani ! 

Calme un prevede , ed in quei flutti affonda. 
Che ftolto immaginò ficuri , e piani ; 

Un predice naufragi * e dove aderto 
Dall' onda effer credea ritrova il p orta 

Chi di noi , chi noi fa ? Chi nel contento 
Non ha in fen de’ terrori ancor la traccia? 
Chi obbliato d’ un rifchio ha lo fpavento , 
Che credemmo caftigo , e fu minaccia ? 

E minaccia pietofa ; e che di cento 
Lieti eventi , o Teresa, ife mi abbraccia: 
Che a te prova il fàvor degli aftri amici. 
Che più faggi noi rende , e più felici. 

* 

Tra* 
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Trafcorfo oltre i confini ormai vedea 
L’ardir de’ falli noftri il Grau Motore , 

£ pensò che a falvarne al fin dovea 
La fua mifericordia ufar rigore . 

Di là dove in tre faci unico ardea 
Lampeggiar fe’ di fdegno il Tuo fplendore: 
Le fue luci quaggiù girò Tevere: 

Strinfe il flagello; e ne tremar le sfere. 

\ 

E qual fu la minaccia , onde alle cofe 
L'apparenza cambiò tranquilla e lieta? 

I gaftighi non già di cui propofe 
La terribile fceita al Re Profeta : 

Non fiamme ultrici , non procelle ondofe. 
Non la chiufa nel fuol forza fegreta , 
Con cui fcuote la terra , e ne' fuoi fdegii 
Sovverte le Città , fpaventa i Regni . 

In te ne minacciò. Parve che avefle 
Decifo già fra i forami cori eletti 
Te chiamar , noi privarne: e tutti oppreffe 
Affiliti in te fola i noftri affetti . 

Nè folo in noi 1’ alto terror s’ imprefle , 
Ma tremò co’ tuoi figli » e tuoi foggetti , 
Dove nulla da te fi teme, o fpera. 

Per 1' onor fuo 1’ umanitade intera . 1 

Oh Dio, qual fu quel primo iftante atroce. 
Che in mar d’ affanni il popol tuo fommerfe ! 
Quai divenimmo a quella prima voce , 

Che il letal tuo periglio a noi fcoperfe ! 

Senti 
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Sentì gelarli ogni alma piu feroce ; 

Ne-flun di pianto le pupille afperfe , 

Che ognun di noi, l’ infaufta voce udita. 
Senza moto rimale , e fenza vita . 

Ma non così nel memorando giorno , 

In cui PAugusto FìGLIO avendo accanto^ 
Pronta a lafciar quello mortai foggiorno j 
Di cibo ti nudriftì eterno, e fanto. 

Allora ognun corfe alla reggia intorno; 

Là il gelò d' ogni cor fi fciolfe in pianto: 
Ruppe il dolore i fuoi ripari , e fciolto 
D’ ogni labbro difpofe, e d’ ogni volto. 

Nè già reftò nelle Cefaree foglie 

Il duol , che quivi in ogni cor s’ infufe ; 
Ma in quanti il cerchio cittadino accoglie 
Vincitor dilato® , e fi diffufe: 

E alternando in ognun coftumi , e voglie 
Quali fin con l’ iafania ei fi confufe : 

Tutti fummo atterriti , e lo fpavento 
In noi s’ efprefie in cento forme , e cento. 

Chi di fe fuor con mal Gcuro piede 

Senza difegno , e retrocede, e avanza: 
Chi del tuo fiato ad ogni ignoto chiede 
Mendicando alimenti alla fperanza : 

Cerca un 1* amico , e innanzi a fe non vede 
La domeftica a lui nota fembianza: 

Altri a parlar s’ affretta , e fi. confonde; 
Altri piange richiefio f e non rifponde. 

$ 0 “ 
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Solima non avea più tetro afpetto , 

Quando portaron 1’ ultime ruine 

A lei di crudeltà ben degnò oggetto 

Le miniftre di Dio fpade latine : 

Non di Betulia il popolo riftretto 

Dall’ armi Adire in mifero contine : 

Non di Ninive allor che il dì tremendo 

Vide vicino , e 1* evitò piangendo . 

, • 



Spettaccolo si fier vedere efpofto , 
Grande Augusta, al tuo ciglio io 



C re! 
non vor- 



II materno tuo cor non m’ è nafcofto; 



Troppo della tua pena io tremerei . 
lo fo , che il vidi , e non ho ancor deporto 
V affanno , onde fur vinti i fenfi miei : 



£ be .ehè fulla fponda alfin mi veggio. 
Con l'alma ancor fra le tempefte ondeggio. 



Ma vorrei ben , che di ciafcun che geme 
Udito a vedi fra i confufi accenti 
I tuoi pregi efaìtar , che tutti indente 
Di perderti il timor fece prefcnti « 

Come fondi ciafcun in te fua fpeme ; 
Come t’ ammiri ognun : come rammenti 
Le amorofe tue cure , e qual ti renda 
Del benetico amor grata vicenda . 

A chi fovvien come tu volgi altrui 

Sol che ricorra a te benigno il ciglio , 

A chi qual dier pronto foccorfo a lui 
La tua man, le tue cure, e il tuo coniìglio: 

Chi 

. - 
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Chi pegni ha in fe de' benefici tuoi , 

Chi gli ha nel genitor, chi gli ha nel figlio 
E non fol t' ama ognun Madre e Signora 
Ma ognuno in ce la Provvidenza adora. 

Oh benefico amor , forfè il più grande 
Fra gli attributi del Fattore eterno ! 

Oh forgente immortai d’opre ammirande! 
Oh contento de’ giufti, e premio interno! 
Chi all’ ardor che da te fra noi fi fpande 
De’ moti del fuo cor fida il governo , 
Somiglia a lui , dalla cui mano ufcio , 
Quanto un mortai può fomigliarfi a Dio • 

Tu rendi fol la Maeftà ficura 

Di forte rea contro le ingiurie ufate. 
Non le fofle profonde, o l’erte mura, 

I cavi bronzi , o le falangi armate ; 

Che non balla a difciorre una fventura Ve 
In vincolo d’ amor Palme legate: 

Ma quella fè , cui fol timore aduna » 
Non cede d’ incoftanza alla fortuna . 

Quanto infelice è chi non fa qual fia 
D’ un benefico core il dolce fiato ! 

Che i merti altrui , gli altrui bifogni obliai 
E che folo per fe crede efler nato! 

Invan di fedeltà prove defia M 

Da chi ragion non ha d' efiergli grato s 
Mal dove amor non è fede fi cerca : _ 

Nè con altro che amore amor fi mecca i 
‘ Tomo XI. G II tuo 
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ll*«tuo rifchio crudel ben manifefta , 

Che alla forza d’ amor nuli’ altra arrriva ♦ 
O Teresa immortai , prova di quella 
Eterna verità prefente e viva . ' 

Ad evitar la forte tua funefta 
Nel pianto univerfal quali appariva. 

Che volede il comun fervido zelo 
Co' prieghi fui far violenza al cielo • 

Oh in quali palefar preci fincere 
Il lor di vero amor tenero eccedo 
Le affannate per te fupplici fchiere 
D’ ogni età , d’ ogni grado , e d’ ogni fedo! 
Non con fronte ficura , o ciglia altere , 
Ma di cor , ma di volto ognan dimedò , 
Che 1’ oppreffo vigore in te ritorni , 

Ed a prezzo de’ fuoi , chiede i tuoi giorni . 

L‘ improvvida terror , che la ferena 
Faccia cambiò della città conftifa 
Crede ciafcun , che al fuo fallir fia pena, 
E reo del rifchio tuo fe lledò accufa . 
Inonda il fen di lagrimofa piena , 

Che dal cor ravveduto efce aiffufa ; 

E mentre ai prieghi il pentimento accoppia, 
All’ ardente pregar forze raddoppia . 

L’ immenfo ftuol di tante preci , e tante. 
Cui penitenza , e amor vigore infpira , 
Novella qualità prende 5 e fembiante 
Atto del foramo padre a franger l’ira: 

. . E con 



f 
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E con fiducia , che non ebbe innante 
S’ innalza a volo , ed alle ftelle afpira ; 
Come lucida fuol fiamma leggiera 
Afpirar per natura alla fua sfera . 

Mofier lo ftuo! ad incontrar le belle 
Virtù dell' alto Empirò abitatrici » 

Le più fide di Dio gradite ancelle , 

Tue culiodi , o Tbkbsa , e tue nutrici: 
Del celefte feren vive fàcelle 
Degli eterni decreti efecutrici : 

Pronte Tempre a pretlar configlio, e guida 
A qualunque quaggiù di lor lì fida . 

« , «i 

* * » * • 

Quella v’ era , che un di l’alma dubbiofa 
Sul Moria alficurò del fido Abramo : 

L’ altra che refle in picciol legno afcofa 
La fcarfa allor pofterità d’ Adamo : 

E quella alla di cui cura pietofa 
Le aperte vie del ciel tutti dobbiamo:. 
Che il fallo a compenfar dell’ uom primiero 
11 più grande compì d’ ogni miftero . 

Quella eh' ha ,qual nocchiero all’ onde in feno. 
La man Tempre al titnon, l’occhio alla prora: 
Quella , che con ragion qual più qual meno 
Meritevole , o reo , punifee , onora : 
Quella , che regge agli, appetiti il freno: 
Quella, che noi rinfranca, ed avvalora: 
E 1’ altre che fon rivi al par di quelle - 
Del primo d’ ogni ben fonte celefte 

* • „ G t Per 
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Per effe entrar nella ftellata fede , 

Dove non giunfer mai voti profani , 

Ai prieghi noftri , e penetrar fi diede 
Della luce .immortai gli abifli arcani. 

E quei, che tutto fa, che tutti vede 
Nelle forgenti lor gl’ affetti umani. 

Del pietofo penfier , che in fen gli nacque 
Vide P opra adempita, e fi compiacque. 

Vide in un punto i noftri cori , e vide 
Che in fen d’ ognun di pentimento afperfi 
De’ fenfi rei fra le lufinghe infide 
Non eran più nuferamente immerfi : 

Che pronti a feguitar fcorte più fide 
Deteftavan lor fìlli a lui converfi : 

E che in pegno di grazia , e di perdono 
Imploravan d’ Augusta i giorni in dono. 

Fraterno amor vide ne’ petti , e pace, 

Già di vendetta alberghi, e d’ira ftolta; 
Dove prima annidava il fafto audace 
"La modefta umiltà vide raccolta: 

E 1’ ardente d’ aver cura tenace , 

Che tutti oblia , che fol fe fteffa afcolta, 
Nella pronta a giovar tanto a lui grata 

. Generofa pietà vide cangiata . 

• Il divino Paftor , che di fua voce 
Cosi mirò commoflb al primo invito, 

Ed al ficuro ovil pronto , e veloce 
Il ribelle tornar gregge fmarrito ; 

Pia- 
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Placofiì : e dileguando il rifchio atroce , 
Onde ognun giuftaraente era atterrito». 
Tutta la terra in te , che fei fua cura 
Del più bel dono fuo refe ficura . 

In quai proruppe ertemi fegni » e in quanti 
La vera d' ogni cor gioja eccepiva ! 

I grati inni fertivi , i lieti pianti 
No, poffibil non è ch’io mai deferiva ^ 

Di tentar querta imprefe altri fi vanti : 

S’ altri v’ è pur che a tal fiducia arriva : 
All’ opra, io che compirla in van procaccio, 
Inegual mi confeflo , efulto , e taccio . 

Ma credo io ben » «he di letizia piena 
Cosi non foflfe e sì ridente in vifo 
La gente Ebrea falla ficura arena , 
Quando giùnfe varcato il mar divifo : 

Nè allor che da’ macigni in larga vena 
L’ opportuno fgorgar fonte improvvifo 
Dell’ artetato a prò popolo afflitto , 

La verga fè del Condottier d’ Egitto V 

Oh come l’amor fuo fè maniferto 

Quel Dio , che parve a noi così fevero ! 
Quante felicità dobbiamo a quefto 
Turbine minacciofo e parteggierò ! 

Oh Fonte di bontà ! fempre funefto 
Sembra il tuo fdegno , e poche volte è vero: 
Che innocenti vuoi 1’ alme, e non opprerte , 
E grazie fon le tue minacce iftefle . 

C i 
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Te felice, o Gran Donna, a cui fa dato 
D’ ogni nebbia mot tal libero, e fcemo 
Offrire il cor , nel tuo dubbiofo flato , 
Pien di fiducia al Regnator fupremo. 

E a noi moftrar con qaai compagni allato 
Appreflarfì convenga al varco eftremo : 

E con qual di fermezza egual tenore 
Ben fi vive da’ giufti , e ben fi muore « 

i 

Felice te , che del più Caro Pegno 
Tutto vederti il cor nel tuo periglio: 

E ravvifar poterti oltre ogni fegno 
Nell' intrepido eroe tenero il Figlio! 

Che tuo dolce conforto , e tuo foftegno 
Con l’opra.* con la voce, e col configlio 
Tanto moflroffi, e in tante anguftie, e tante 
Amorofo » fedel , grato., e collante . 

Che lui vederti a te vegliando appretto 
Delle notti , e dei di Y intero corfo 
Tenere a forza il fuo dolore. opprelFo , 
Per non fraudar momenti al tuo foccorfo: 
E tanto a ogn’ altro efempio efler fece erto 
Della fuà tenerezza oltre trafcorfo. 

Che apparve ben , che avventurar faprebbe 
Per chi vita gli diede il don che n’ ebbe. 

Oh degno Figlio , oh di sì nobil pianta 
Ornamento e decoro Eccelso Augusto! 
Il premio ah renda, a tanto amore , a tanta 
Virtù dovuto il Ciel benigno , e giufto . 

, _ Vinca 
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Vinca la gloria tua quella , che vanta , 
Ma ognor divifa il fecolo vetullo: 

Onde ammiri , rifpetti , ed ami unito 
Tutto il mondo in te fol Cefare , e Tito. 

• ' » 

Felici noi ! fe l’ anime commofle 

Dal falubre timor non furo in vano : 

Se non tornano al fonno , onde le fcofie 
La pietofa di Dio paterna mano ; • 

Ghe moftronne il flagello , e non percofle; 
Ma ne infegnò , che in quello efìlio umano 
E 1’ opra perde , ed i fudori fui 
Chi cerca pace , e non la cerca in lui . 



Oh; noi felici I or che ogni cor ti moftra 
Senza ritegno alcun limpidi » e puri 
Ne' noftri affanni , e nella gioia noftra 
. D’ indubitato amor fegni ficuri . 

D’ amor , che non ardìa di fe far moftra 
Chiufo del cor ne’ nascondigli ofcuri ; 

.Che nelle anguftie fue maggior lì refe. 
Ed osò farli noto a chi i' accefe . 

Si, t' è noto , o Gr aw Donna. Ah quella volta 
Hai nuda pur la verità veduta : 

> Non come fuol fra le menzogne avvolta, 
O fe pura talor , timida , e muta • 

So ben che agli aftri , onde parti, rivolta 
11 commercio mortale oggi rifiuta . 

Ma folo al comparir de* rifchi tuoi 
Tornò di nuovo ad albergar con mri» 

G 4 Una 



«5 l La Pubblica 

Una lagrima fol no , non apparfe 
Su ciglio alcuno a inumidir la gota , 

Nell’ affanno comun , labbro non fparfe 
Per la falvezza tua prece devota. 

Fra i gran timori , e le fperanze fcarfe 
Sofpiro non s’udì , non voce ignota. 

Che di verace fè , che di perfetto , 

Che di candido amor non foffe effetto • 

Perchè i tuoi non pofs’ io com’or vorrei 
Alerti efaltar quanto gli efalta il mondo ? 
Perchè, Augusta , fi nega a’ verfi miei 
Un sì degno foggetto , e sì fecondo? 

Ben di quei pregi , onde ricolma fei 
La maggior parte ubbidiente afcondo ; 

Ma fe talor trafcòrre il labbro audace. 
Quel eh’ ei dice, ah condona a quel ch’ei tace» 

E fe degg’io, benché il delia. Io fproni. 
Tener de! zelo suo gl’ impeti a freno; 

Tu da quel labbro , a cui filenzio imponi 
Suppliche fe non Iodi afcolta almeno 
Sùppliche concepite, ovunque fuoni 
Sol di Teresa il nome , in ogni feno; 

E che a compir 1’ univerfal contento 
Di tutto il mondo a nome io ti prefento» 

Sì , Mosra Luce, a fcintillare ormai 
Deh ricomincia, e a rifehiararne i giorni: 
•Agli occhj altrui già ti celafti affai. 

Ah 1’ echifi finifea , il dì ritorni • 
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Come folea de’ tuoi benigni rai 
Il ciel , la terra allo fplendor s’ adorni : 
Noi chiuda più quell’ atra nube, e metta* 
Ciie te circonda, e tutti noi funefta. 

No; quell’inciampo effer non dee perenne 
Che ai pubblici fi oppon vivi deliri ; 
Vincere il duol che te finor ritenne 
È dover, non mercè, fe il giudo miri. 

A prezzo il noftro amor tuoi giorni ottenne 
Di gemiti, di pianti, e di fofpiri: 

A noi Dio t’ ha donata : e a te non lece 
Di nafconderne il don , eh' Egli a noi fece*. 

Qual le fuppliche noftre abbian potuto 
Grazia incontrar nelle beate fedi; 

Come premia d* un cor 1’ umil tributo 
1/ amante eterno Padre in noi tu vedi : 

Ah ciò che per giuftizia è a noi dovuto* 
Come Madre amorofa almen concedi; 

E quei che a' voti altrui donò tua vita 
In quello ancor, come nel retto imita. 



fine delle Poejìe • 
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L' EDITORE 
A CHI LEGGE. 

Uattro fono i Drammi , oltre V A filo 
d'A more, dal Signor Abbati Metafiafio {in 
gra{i* folamente della brevità , e per comodo 
privato del Regio Teatro di Madrid ) in qual- 
che parte fcorciati piuttoflo , che cambiati , od 
accrefciuti : /'Adriano , cioè t la Didone, la 
Semiramide , e /’ Aleflandro . In la prima 
Edizione Genovefe nel dar quefli Drammi dup- 
plicatamente alla luce > parve non fi avejfe in 
mira il genio , il comodo , ed il rifparmio 
de' Compratori , onde fi ftimò ben fatto in 
quejta feconda ommettere onninamente i pri- 
mi , e porre foltanto i fecondi , dall’ Autore 
ifiejfo o mutati in parte , o fcorciati. Ma 
ficcarne quafi tutti i cambiamenti fatti dal 
nojfro impareggiabile Poeta confi fiono in rife- 
camenti di cofe , che furono dapprima frit- 
te con tutta la fagacità , e V eftro Poetico 9 
e che folamente nell ' ornarle di Mufica pote- 
vano allungar talvolta più del bifogno la du- 
ratone dello fpettacoio , così patria anche di- 
fpiacere a.' Lettori la mancanza di quefie ; ed 
avvenire eh’ entrambi le Edizioni per oppofic 
(tufi incQntrajfcro una medefima critica , Si è 
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perciò giudicato bene il fegnare in quefi' ulti- 
mo Tomo le mutazioni tutte , ed efporre in 
varia leeone le cofc più efjen{iali , o mutate, 
od ommejfe , chiamandone il Tomo , e la pa- 
gina , ove fi trovano . E credendo in quefia 
guifa pienamente adempite agli obblighi faoi 
V Editore , fi lufinga verrà animato dagli 
Amatori di Belle Lettere > ad altre rifiampt 
di degni fimi Autori , che formano V orna- 
mento , e il decoro della Letteraria Repub- 
blica . 
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LEZIONI VARIE 

Che occorrono in alcuni Drammi dall ’ 
Autore ijìejjo abbreviati . 

<= ai r— - afiU lP ■■■TVM.aT» - y 

uL3)TLX A.NO 

ATTO I. 

P Er ifcorciar qutfio Dramma , e felicemente 
feguitarne la traccia, cominciò V Autore 
dalla Scena IV* d' Aquilio , e poi Emirena , 
che trovafi alla pag po. Tom. 1., ove, all' entrare 
che fa ejja in ijeena dopo le parole d' Aquilio s 
Eccola. All’arte, diceva ; 

Emir. È vero, Aquilio, o troppo 

Credula io fono ? Il mio Farnafpe è giunto ì 
Aquil. Così non folle ! 

Emir. E perchè mai t’ affligge 
La mia felicità ? 

Aquil. La tua fventura 

Principefla , io compiango • Ah fe vedeffi 
Da quai furie agitato ec. 

e ìndi come fegue nella prefata pag . r>o. alle 
fotte ultime parole • 

Nella 
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Nella ftejfa Scena pag. gì. dopo il verjo- 
d dquilìo : Emirena gii Eroi cangian natura,. 
manca per abbreviazione il feguente ; 

Emir, In trionfo Emirena ! Ab non Io fperi. 
Non è 1 ’ Africa foia 
Feconda d’ Eroine . In Alia ancora 
Si fa morir . 

Aquil. Bàrbara logge in vero ì 
Che ima reai donzella 
Debba del volgo alla licenza efpofta 
Strafcinar le catene , udirli a nome 
Per ifcherno chiamar , vederli a dito 
Difegnar per le vie . . . Solo il penfarfo 
Mi fa gelar. 

Emir. Nè vi farà riparo ? 

A quii. II più certo è in tua man . Cefare viene 
Ad offrirci Farnafpe. ec. 

Alla Scena V pag. 92. per abbreviar t 
occorre una variazione ; talchi dopo il verfo d' 
Adriano : So die grato ti giungo. Afferma il 
vero. Jeguivai 

Emir. Chi è, Signor, quefto ftranier* 

Far. Straniero ! — 

Adr. E noi eonofcì? 

Emir. Affatto 

Non m* è ignoto quel volto . II vidi altrove.^ 
N’ho l'idea preferite... 

Ma. . , » dove fu . . , non mi ritorna- in- mente. 
~ . C Che 



Digitized by GoogU 




•y 



a * f ') 

(Che pena è il fimular! ) 

- Adr. Principe , è quefta 

Colei che teco apprefe 
A vivere , e ad amar? 

Far. Vedi che meco 
Gode fcherzar. 

Emir. Non ha si lieto il core 
Chi fi trova in catene . 

Par. Nè fai qual' io mi fia? 

Emir. Non mi fovviene . 

(Che affanno 1) 1 

Adr. [Che piacer/] 

Far. Bella Emirena, 

Mi tormentaffi affai . . • 

Bafta cosi . Che nuovo (file è quello 
D’ accoglier chi t’adora? Il tuo Farnafpe..S 
Emir. Tu fei Farnafpe/ Al nome 
Ti riconofco adeflò . 

Far. Oh Dei ! 

Emir. Perdona 

L’involontario oltraggio. AI tuo valore 
So quanto debba il padre mio. Rammento 
Più d’ una tua vittoria , 

E de’ meriti tuoi ferbo .memoria* 

Far. Ah ritorna piuttofto 

A fcordarti di me. M’offende meno' 

La tua dimenticanza. 

Emir. In che t’ offendo , 

Se i merti tuoi, fe i miei doveri accenno? 
Far. Giufti Dei, qual freddezza* Io perde il 
fenno. | 

^ ' * Adr* 



/ 
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Mr. Chi m'inganna di voi? Finge Emirena, 
O fimala Farnafpe? Efler mentito 
Dee 1’ amore , o 1’ obblio. 

Emir Chi t’ inganna io non fon • 

Far. Dunque fon' io. (i) 

Emir. [Oh tormento!] 

Adr. Se forte 

Kifpetto t o Principefla , il tuo ritegno. 
Abbandonalo pur. Del core altrui 
Non fon tiranno. Ecco il tuo ben. Te 1 
rendo , 

Se verace è l'affetto. 

Emir. [Non ti credo.] 

Far. Rifpondi . 

Emir. lo non 1' accetto • 

Adr. Udirti? (i) 

Far. Qve fon mai? Sogno? Deliro? 

lo mi fento morir. 

Emir. [Quefto è martiro! ] 

Far. Principefla , idol mio , che mai ti fedì 
Son reo di qualche fallo ? 

Sei fdegnata con me ? Dubiti forfè 
Dell' amor mio verace ? 

Parla . 

Emir. ( Che porto dir ? ) Lafciami in pace 1 
Adr. Difinganoati alfin. ( 2 ) 

Far. Dunque fon quefte 
■Le tenere accoglienze ? . 

( 1 ) Ad Adriano • 

A Fornace . 
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I trafporti d’ amor ? Poveri affetti ! 
Sventurato Farnafpe ! 

Emirena infedel 1 Spiegami almeno 
L’ arte , con cui di così lungo amore 
Impararti a fcordarti . 

Emir. Deh per pietà taci , Farnafpe , e pa*ti. 
Far. Che tirannia 1 T’ ubbidirò, crudele; 

Ma guardami una volta . In quella fronte 
Leggi delì’alma mia ... No , non mirarmi, 
• Barbara , giacché vuoi 
Che ubbidifca Farnafpe i cenni tuoi . ec. 
P a 2- 93 

Nella Sana VI pag. 94 al vtrfo d’ A- 
drìano , Cara , negli occhi tuoi, continuava lo 
fiejfo ; 

L’ arbitra fei 

Tu della forte mia . Tu far mi puoi 
O mifero , o infelice , v 
E del tuo vincitor fei vincitrice • 

Emir . Più rifpetto fperava 
Da te la mia virtù . V animo regio 
Non fi perde col regno . 

Chè fe il regno natio 

Era della fortuna , il core è mio . 

■ ddr . ( Bella fierezza ! ) E qual oltraggio foffre 
La tua virtù dal mio lineerò affetto? 

Poffo offrirti , fe vuoi , 

E l’ impero , e la man . 

Emir. No : che non puoi . 

Arbitro della terra , -- 

Sei fervo alla tua Roma. Ella ha roflbre 

Fra 
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Fra le fpofe Latine 

Di contar le Regine , È noto a noi 

Di Cleopatra il fato , 

L’ efule Berenice , e Tito ingrato . 
jidr. Era più nuova allora 

La fervitude a Roma . Or per lung’ ufo 
È al giogo avvezza , e follevar non ofa 
L’incallita cercive. 

Emir. E s’ ella il foffre , 

Sabina il foffrirà? Prornefla a lei 
È la tua man . 

Adr. Noi niego . Anzi ne fui 

Tenero amante , e 1’ adorai fedele 
Quali due luti ri interi . Al fine eterni 
Hanno a durar gli amori? Io non fuppongo 
In lei tanta coftanza . Avrà cambialo 
Senza fallo pender , come d’ afpetto 
La mia forte cambiò. Veduto allora 
Non avevo il tuo volto, ero privato. 
Ero vicino a lei. Sofpiro adeifo 
Ne’ lacci tuoi , porto 1’ alloro in fronte , 
E Sabina è fui Tebro, io fu 1 ? Oronte. 

/ 

In vece della Scena VII E che trovafì 
alla pag. p 6. leggevaji la ftguente : 

SCENA Vili. 

Sabina cen feguito di Matrone , e Cavalieri 
Romani , e detti . 

Sab O Pofo , Augufto , Signor, quello è il 
^3 momento 

Che 
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Che tanto io fofpirai. Giunfe una volta; 
Son pur vicina a te. Che vita amara 
Traili da te divifa ! Il tuo coraggio 
Quanto tremar mi fece ! In ogni imprefa 
Ti feguitai con l’ alma 
Fra le barbare fchiere , e le Latine. 
Soffri, che adorno alfine 
Di quel lauro io ti miri , 

Che coita all’ amor mio tanti fofpiri . 

Adr. (Che dirò?) 

Sab. Non rifpondi ? 

Adr Io non fperai . . . 

Potevi pure. . . ( Oh Dio • ) Chiede riftoro 
La tua itanchezza. Olà. Di quello albergo 
A’ foggi orni migliori 
Pafli Sabina, e al par di noi 5’ onori. 

Sab. E tu mi la fri ? Il mio ripofb io venni 
A ricercare in te • 

Adr. Perdona . Altrove 

Grave cura mi chiama . — ' 

Sab. Io non ritrovo 

In Cefare Adriano, Ah fe l’ impero 
La pace t’ involò , fi lafci , o fpofo • 

Val più di mille imperi il tuo ripofo. 
Adr. È vero che oppreffo 
La forte mi tiene , 

Ma reo di mie pene 
L'impero non è. 

Io formo a me fteffo 
L' affanno che provo ; 

Sul foglio noi trovo , 

Lo porto con me . parte • AU 
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Al fini ‘della Scena X. pag. $8. dopo il 
verf'o d' Aquilio ( Si turba il mar facciam ri- 
torno al lido . ) manca la feguente aria dello 

fl e JT° • 

Vuoi punir l’ingrato amante? 

Non curar novello amore . 

Tanto ferbati colante , 

Quanto infido egli farà . 

Chi tradifce un traditore , 

Non punifce i falli fui ; 

Ma giuftifica gli altrui 

Con la propria infedeltà . parte . 

Dopo la Scena XIII. d’ Ofroa foto pag. 
ico fono ommejfe interamente le feguenti Scene* 

SCENA XIV. 

Sabina , e poi Aquilio , indi Adriano , 
tutti con feguito . . 

Sab. T^ 1 Nefluno fa dirmi, 

1 l Se fia falvo il mio fpofo? Aquilio, ab 
dove , 

Dov’ è Cefare ? 

Aquil. Almeno 
Lafciami refpirar . 

Sab. Dove s’ aggira ? 

Parla . 

Aquil Ma $’ io noi fo • 

Sab. Quello è lo Itile 

- - _ ' - Del 
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Del gregge adulator, che adora i! trono , 
Non il Monarca. Infìn eh’ è il Ciel fereno, 
Tutti gli liete intorno , e lo feguite ; 

Se s’intorbida il Ciel, tutti fuggite. 
Aquil. Eccolo . Non fdegnarti . 

Sab Augufto , io torno in vita . 

Adr Emirena vedetti ? (i) 

Sab. Io te cercai . 

Adr. Emirena dov’ è ? (z) 

Aquil. Ne corro in traccia , 

Nè ancor m’ avvengo in efTa . 

Adr. Mifera Principeffa J (j) 

Sab Odi . E non miri 

Come crefce 1 ’ incendio ? Ah tu non penfi 
Al riparo, Signor. 

Adr Le accefe mura 

Si dirocchino , 'Aqui lio , acciò non patti 
Alle intatte la fiamma. ($) 

Aquìl ■ All’ opra io volo . (4) 

Sab. Ma , Cefare . . . 

Adr. (Che pena) (j) 

Sab . E di te fletto 

Prendi sì poca cura ? Ove t’ inoltri 
Fra’ notturni tumulti ? Un traditore 
Non potrefti incontrar ? Forfè che ad arte 

* ^ 

CO a Sabina . 

fi.) Ad Aquilio . 
f 3) In atto di partire . 
f 4) Parte Aquilio » 

( $) Con impa{ienia . 

Fu 



,66 

Fu defto quefto incendio. Il reo fi fcopra 
Pria di fidarti . 

Adr. È già fcoperto il reo . 

Lo conofco. È Farnafpe. Amor lo fpinfe 
All’ atto difperato , in mezzo all* opra 
Fu colto da’ cuftodi ; è fra catene; 

Non v'è più da temer, (i) 

Sab . Dunque lo fiolto . . . 

Adr, ( Se non trovo Ernirena , io nulla afcol- 
to . ) parte . 

SCENA XV. 

Sabina , e poi Emirena . 

Sab. O Enti . . . Come mi lafcia ! 

1^ Che difprezzo crudel . Tutto fi foffra . 
Seguiamo i palli fuoi. (*•) 

Emir. Soccorfo , aita , 

Sabina . 

Sab . Eterni Dei ? 

Mancava ad infultarmi anche cortei. 

Emir Che avvenne , Augufta ? 

Sab. E a me lo chiedi ? Intendo .• 

Vuoi che de' tuoi trionfi 

T* applaudita il mio laubro. È vero, è vero, 

Son quei bell’ occhi tuoi 

Rei di mille ferite. A lor talento 

Ci) Tutto con fretta partendo . 

■> In atto di partire . 
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Si fconvoigono i regni. Ognun t'adora; 
Ti cede ogni beltà . Sparta non vanti 
La combattuta Greca . Oftenta ancora 
Le meraviglie fue i’ età novella . 

Tu fei 1’ Elena noftra, e Troja è quella, (i) 
Emir. Ah qual fer.fo nafcofo 
Celano i detti tuoi ? 

Sai. Farnafpe te ’1 dirà . Chiedilo a lui ? 

SCENA XVI. 

Farnafpe incatenato fra le guardie Romane > 
ed Einirena . 

Emir. T7 1 Arnafpe ; 

Far. Jl Prinjcipefla J ec. 

e indi come fiegue al principio della Scena XIV, 
pag tot. 

Per compiacere al Cavalier Brofchi , detto 
Farinello , direttore del Regio Teatro di Ma - 
drid f V Autore cambiò il fine dell' Atto pri- 
mo di quefio Dramma nella maniera che fi leg- 
ge al Tomo primo pag 1 0 3. /opprimendo in- 
teramente la Scena XV l ed attaccando il Duetto 
al ver fo y Che negato mi fia morirti accanto. 
in feguito del quale , prima figgeva fi * 

Se non ti moro allato , w v 

Idolo del cor mio , 

Col tuo bel nome amato 

Fra' labbri io morirò . Ad- 
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Addio , mia vita , addio : 

Non piangere il mio fato: 

Mifero non fon’ io : 

Sei fida , ed io lo fo . parte . 

SCENA XVI. 

Emirena fola . 

S ) È ver che i mali altrui 

Sieno a’ proprj follievo , a me penfate 
Anime fventurate . Avrete pace 
Nel veder quanto lìa 
Della voftra peggior la forte mia • 
Infelice , in van mi lagno 
Qual dolente tortoiella , 

Che cercando il fno compagno 
Lo ritrova prigioniér . 

Sempre quella ov’ ei foggiorna , 
Vola , e parte , e fugge , e torna 
Com’ io ve fra le catene 
Il mio bene a riveder, parte . 

Fine dell' Atto Primo . 



ATTO II. 



T r* Fu mutato il principio di quejì' Atto 
pag 105- mentre prima cominciava : 




Iù , oltre , o Principefla , 

Non è pennello il penetrar. Fra poco 

Ver-. 
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Verrà Cefare a te . Sa ch-e l'attendi; 
Non tarderà . 

Emir. Ti raccomando, Aquilio, 

Il povero Farnafpe. Egli è innocente £ 
Soccorrilo ; procura 
Che Cefare fi plachi . 

Aquil. E chi placarlo 

Può mai meglio di te ? Tu del fuo core 
Regoli i moti a tuo talento. Ogni .altra. 
Miglior ufo ec. 

Alla Sctna II pag 107. dopo le parole 
dì Sabina : Nelle ftanze d’ Augufto, J iegae 

Emir. Io venni folo . . . 

Sab Lo fo , lo fo . De’ fuperati guai 
11 tuo fignor felicitar vorrai . _ 

Emir. Supplice ad implorar . . . 

Sab Supplice anch’ io 
A Cefare vorrei 

Efporre i fenfi miei ; ma non pretendo 
Ch’ egli mi preferifca 
In concorfo con te. Non farà poco 
Se pur m‘ afcolta , e nel facondo loco • 
Emir Non piu, Sabina. Oh Dio 
' Che ingiuftizia è la tua . ec. ^ 

1 ». , . V 

Alla Sctna III. pag: 1 op. dopo il ver/» 
dì Sabina : Torna al tuo Ben, fe vuoi. Jìegue 

Adr ■ Come ! Supponi . . • 

• Tomo XI. - H Qual* 
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Adr. E ben . parta Emiréna * • 

Senza vedermi . Àquilio 
Le ne rechi il comando . 

A quii* Ah che dirai , 

Povera Principe fifa » (ij ■ \ 

Adr. Olà, che parli? ~ 

A quii* Nulla, Signor. Volo a ubbidirti. 
Adr. Afpetta • {») 

Meglio è, che ’l fuo dettino 
Sappia dalla mia voce . 

L' afcoltarla un momento alfin che nuoce? 
Sab. Ah ingrato, m’inganni (j) 

Nel darmi fperanza ; * 

Giurando còftafiza , 

' ' Mi torni a tradir . 

La fiamma novella ' 
t > > ' Scordarti- wrti -fai VpV .. 

T* aggiri , fofpiri , 

Cercando là vài ; 

Lontano da quella 

Ti fenti morir . parte , v 

* i * 

* S C E N A IV. 

* -H 

Adriano , ed Aquilio . 

Adr T T Ditti , Aquilio? E fi dirà che tanto 
Sia debole Adriano? 

( *J Facendoji artificiofamtnte fentire . 

(*) Ptafa , * - fìJS' alia . 

Ha A quii* 
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A quii. Ognuno è reo , 

Se 1’ amore è delitto • 

Adr. E con qual fi onte 

Le colpe altrui correggerò , fe lafcio 
Tutto il freno alle mie * No , no , fi plachi 
La fdegnata Sabina ; 

Non fi vegga Erairena ; al primo laccio 
Torni queft' alma , e fcoffo 
Il giogo vergognofo • . . Oh Dio non pofTo * 
La ragion , gli affetti afcolta 
Dubbia 1 ’ alma ; e poi «onfufa 
Non vorrebbe , effer difciolta , 

Nè reftare in fervitù . 

Contro i rei fe vi fdegnate , 

Giufti Dei , perchè non fate 
O più forte il noftro core, 

O men afpra la virtù, parte . 

e quivi feouita la Scena. V. come alla p, 114, 
Alla Scena VI pag 1 1 5 fu mutata l’aria 
<f Emirena che la principiava , mentre prima 
diceva : 

£mir. Che fa il mio Bene ? 

Perchè non viene ? 

Veder mi vuole 
Languir così ? 

Oggi è pur lento 
Nel corfo il fole ! 

Ogni momento 
Mi fembra un di • 

AH* 
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• Ti 

villa Scena VII. pag. 116. dopo le pa- 
role di Far. Parmi ancor di fognar , fieguc s 

Emir. Non manca , o fpofo , 

Per efler lieti appieno , 

Che ritrovare il padre . Oh qual contento 
Nel rivedermi avrla! Sapefli almeno 
In qual clima s' aggiri . 

Far. Saran paghi , mia vita , i tuoi deliri • 
Emir. Sai dunque , Ofroa dov’ è ? 

Far. SI , ma per ora 

Non penfar che a feguire i palli miei. 
Emir. Quante gioie in un punto, amici Dei ! ( i ) 
Far. Ferma . (*) ec. 

i 

t* “ ■ — • ' 

Nelle Scena IX. in fine detta pag. 1 1 Cf. 
dopo le parole di Fama/pe: Non polli j . fieguc 

Adr. Il lìlenzio t’ accula . 

Far. Signor , non Tempre è reo chi non lì fcufa. 
Emir. ( Configliatemi , o Numi.) • 

Adr Olà, lì tragga (t) 

Nel carcere più nero il delinquente. 

Emir. Fermatevi , fentite - Egli è innocente. (4) 
Far. Principefla , che fai ? 

O) S' ine aminano verfo la fi rada iij i gnata 
da Sabina . 

(*) Ad Emirena , arre fi andò la . 

( 3) Alle guardie . 

(■& Ad Adriano. ■- 

,H j Adr . 
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Adr. Stelle !• Tu ancora 

Qui con Farnafpe ì E ’1 traditor difendi t 
Emir Ei non è traditor . Fra quelle fronde . . . 
Far. Taci - ( i ) 

Emir. L’empio s’afconde. 

Che fpinfe a danni tuoi l’ acciar rubello . 
Far (Oh Dio Non fa che ’I genitore è quello.) 
Adr Se credulo mi brami , a quello legno 
Di Farnafpe al periglio 
Non moftrarti agitata . 

Come t’affanni, ingrata'! 

Come tremi per lui J Sei sì confufa , 

Che non fa il tuo penfiero 
Menzogna ordir che raffomigli al vero* 

Far. ( Secondiamo 1’ error.) 

Emir Se a me non credi... (i) 

Far. lì che ti giova , o cara , 

Sol per pochi momenti 
Differirmi la pena ì II mio delitto 
Più celar non fi può . Tu mi condanni 
Nel volermi fcufar. Con farmi reo 
Non mi offendi però . Cari a tal fegno 
Mi fono i falli miei , 

Che tornare innocente io non vorrei • 
r Adr. Oh anima perverfa» 

Emir. Io non l’intendo. 

Far. (Che bel morir, fe il mio Signor difendo!) 
Emir. Prence , fpofo , ben mio , perchè congiuri 

(i) Ad Emirena . 

(z) Ad Adriano • 

T» 
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Tu ancor contro te fteflo ? Empio non fei, 
E vuoi parerlo? Ah qual follìa novella. .. 
Far. Lafciami la mia colpa , è troppo bella • 
Adr- Quello è pur quel Farnafpe 

Che tu non conofcevi . Or come è mai 
Divenuto il tuo ben? Dove lafciafti 
La freddezza primiera , 

Anima ingannatrice , e menzognera ? 

Emir. Signor . . . 

Adr. Coftui mi pagherà la pena 
Di più colpe in un punto . Olà. (i) 

Emir. Ma guarda 

L’ infidiator qual fia . 

Far. Taci una volta , 

Erairena , fe m’ ami. 

Emir. Io t’ odierei , 

Se t’ubbidiflì. I palli miei feguite . 

Qui, qui s’afconde il traditore, (z) 

Far. Oh Dio! 

Ferma . ec. 



e ìndi come fegue nella pag, no. alle dette pa - 
role di Farnafpe . 



Ci) Alle guardie . . 
(2) Corre verfo Ofroa • 




H 4 
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ATTO 
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ATTO III. 






Alla Scena I. pag. 115. dopo il ver/o 
i Aquilio 1 Ti crede feduttrice ,feguiva lojìcjtoi 

Se ne querela > e dice 

Che del trono offenderti 

Le Caere inviolabili ragioni 

Che difturbi, e feompooi 

Gli ordini Cuoi * che apprenderan , fe retti 

Tutti ad effergli infidi . E con tal arte 

Sa i tuoi falli ingrandir , che a chi lo lente 

Nel punirti cosi, ferabra clemente. 

Sab. Non può nome di colpa 

Un’ opra meritar , fe ree non fono 

Le cagioni , gli oggetti 

Onde fu muffa, ov* è diretta. Io volli 9 

Serbando la fua gloria , 

Beneficando una rivai , di nuovo 
Procurarmi il fuo cor. Non 1’ odio, o l’ira 
Mi confighò , ec. 

Al principio della Scena II L pag . 797 . 
dopo il primo verfo d' Adriano'. Aquilio, che 
Ottenerti? Jiegue t 

Aquil- Nulla, Signore. Ad ubbidirti intefo 
Non trafeurai ragione 
Per trattener Sabina. È rifoluta , 

E vuol partir. Per argomento adduce , 
Che male al fuo decoro 
Converrebbe il reftar. Che a te non deve 
_ _ - Effer 
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Efler più grave ; e moderate a fegno 
Son le querele fue , che d' altro amante 
La credo accefa • Io giurerei che ferve 
L’ incortanza d' Augufto 
Di pretefto alla fua. 

Adr No, non mi piace 

Quella foverchia pace. Andiamo a lei* (t) 

Aquil . Perchè ? Cefare teme 
D’ una donna lo fdegno ? 

Adr. No. 

Aquil. La vuoi tua conforte ? 

Adr. Oh Dio ! 

Aquil. Dunque arredarla a noi che giova? 

Adr. Io fteflo noi fo dir . 

Aquil. Deh penfa aderto 

A porre in ufo il mio configlio. Un centi® 
D’Ofroa farà bartante 
Perchè t’ ami Emirena . Ella ti fdegna 
Per non fpiacere al padre ; e al padre alfine 
Parrà gran forte il ricomprarli un regno 
Con le nozze di lei . Quello penderò 
Ti piacque pur. Ne convenirti. 

Adr Io feci 

Ancor di più . Dal carcere ordinai 
Ch’Ofroaamefitraefle. Ei venne t e attende 
Qui preflb il mio comando. 

Aquil. E perchè dunque 
Or I’ opra non cempifci? 

Adr. Ah tu non fai ec. 

* fiegut come alla pag i a8. alle dette panie» 
(ij In atto di partire . 

H * 



f 78 

Alla Scena IX . <*■ ? 3#. occorre fui 

principio per ifcorciamento una variazione ; /<*/- 
prima cominciava ; 

<£*£. ^~S~^ Emerario ! E tu ardila 

JL Di parlarmi d' amor? Nè ti rara» 
menti 

Qual fei tu , qual’ io fono ? 

Aquil Amore agguaglia 

Qualunque differenza. Il mio rifpetto 
Mi fè tacer finora. Alfin tu parti. 

E nell’ ultimo iftante 

Mi riduco a fcoprir eh’ io fono amante * 
Sab Colpevole è 1* affetto . 

.• Oltraggiofo il parlarne. Andiamo. (*) 

A quii. Io veggio 

Perchè mi fdegni . Ancor ti Ha nel core 
Il barbaro , 1 ’ ingioilo , 

L’ incollante Adriano . 

Sab Olà . Dei tuo fovrano (1) 

Parli così ? 

Aquil Quella favella apprefi 
Da te , lo fai , 

Sab. So che non fiam l’ iftelTo ; 

Nè quel che a me lì foffre , è a te per- 
raeflo. 

É ingrato , lo veggio , 

Ma fiede nel foglio « 

X ') Ai fegaho . 

(oj Tornando indietro « 

- vJ .... Nos 
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Non deggi® 5 non voglio 
Sentirlo accufar . 

Tradì 1’ amor mio , 

Non cura il mio affanno ; 

Ma fola pofs' io 
Chiamarlo tiranno , 

Io fola di lui 
Mi poffo lagnar . (i) 

A quii Men fiera un’ altra volta 
Forfè in Koma farai. 

E quivi entra in ifeena Adriano > dicendo : 
Sabina, afcolta. come alla detta pag. 138, 
e fiegue fino al verfo d‘ Aquilio : Temei la 
tua virtù , perciò lontana .. . pag. *39., ove 
viene interotto da Adriano 



Adr. Non più. Tutto comprelì . Anima rea* 
Quella mercè mi rendi 
De* benefizj miei? Quella è la fede 
Che devi al tuo Signor? Tu mio rivale ? 
Nemico alla mia gloria .. . Olà, collui 
Sia cuflodito . (4) 

Aquil. Avverfa forte! (j) , _ _ 4 . . 

Adr. E meco 

liimanga la mia Spofa. - 



- 

■CO S' incamina Sabina, per dìfc indire alte 
navi . 

(2) Alle guardie . 

(Sj Aquilio ì di f armato • 



i8o 

Sai Io fpofa ; E quando ? 

Adr. Fra poco . Non domando 

Che tempo a refpirar . GU affetti miei 
Lafciatni ricomporre , e poi vedrai . . . 
Sai. Vedrò che quefto di non giunge mai. 
Adr. Giungerà , giungerà . Sento, o Sabina * 
Che rifano a gran pafli . ec. 

Nell' ultima Scena dì quejl' Atto p. 140. 
per i varj Jcorciamenti che s incontrano , vi 
occorrono delle muta{ioni , che nell' efporne 
la varia Legione come fi è fatto finora , por- 
terebbero qualche confufione e diflurbo al Let- 
tore, onde fin prejfo al termine di ejfa intera- 
mente fi rapporta, 

SCENA. ULTIMA. 

Emirena Farnajpe , e detti . 

Emir. Ik H Cefare, pietà. 
lar ij Pietà , Signore » 

Adr. Di chi ? 

Emir. Del padre mio . 

Far. Dell* oppreflò mio Re . 

Adr. Roma , il Senato 

Deciderà di lui . M’ offefc a fegno > 

Che non voglio falcarlo; 

Nè mi fido al mio fdegno in giudicarlo • 
Emir. Ma intanto lo punifci . È maggior pena 
Quella ad Ofroa d’ogni altra. 

- - - Adr\ 
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Adr. Ornai non voglio 
Più fentirne parlar . 

Far. Dunque non curi 
D’ Emirena che piange ? 

Ch’ è tua fpofa fe vuoi ? 

Adr. Spofa ? 

Far. Non chiede 

Che il padre; e quella mano 
Che può farti felice , 

T’ offre in mercede . 

Adr. Ella però noi dice, (i) 

Sai. ( Ahimè ) 

Far Parla, Emirena. 

Emir. Affai , Farnafpe , 

Hai parlato per me . 

Adr. Con quanta forza 

All’offerta confente! Eh ch’io conofco 
Tutto quel cor . No , no. L’ odio paterno* 
Il fuo laccio primiero è troppo forte. 

Mi farebbe nemica ancor conforte . 

Emir. No Cefare , t’ inganni II dover mio 
Farà firada all' amor. Rivoca il cenno; 
Perdona al genrtor , per quel fereno 
Raggio del Ciel che nel tuo volto adoro. 
Per quel fudato al Toro (*) 

Che porti al crin , per quefta invitta mano 
Ch’ è foftegno del Mondo , 

Ch’ io bacio e Aringo , e del mio punto 
inondo . 

(i) A Vantarvi dopo aver guardato Emirena. 
{sj S’ inginocchia • Adr., 



«Ri 

Adr. Sorgi , Ah non pianger più . (Chi vide mai 
Lagrime cosi belle ? È donna , o Dea ? 
Quando m’ innamorò , così piangea.) 

Suo . . ( Che fpero più ? ) 

Far. Rifolvi , Augufto. 

Adr ( Almeno ( 

FofTe altrove Sabina . ) 

Sai. (Il mio fcomo è ficuro.) 

Air. ( I rimproveri fuoi già mi figuro. ) 

Sai (Ah coraggio una volta ) Augufto, io 
veggo . . . 

Adr Ma che vedi , Sabina ? Io non parlai , 

Io non rifolfi ancor . Già ti quereli , 

Già reo mi vuoi . Qual legge mai, qual dritto 
Permette di punir pria del delitto ? 

Sai Non adirarti ancor ; Tentimi , e credi 
Che non arte d’ amore , 

Non mafcherato fdegno 

In me ti parlerà . Puro nel volto 

Tutto il cor mi vedrai . 

Adr. Parla . .T’ afcolto . 

Sai Io veggo, Augufto, e’1 vede 

Pur troppo ognun , che t’ affatichi in vano 
Per renderti a te fteflo; ed io , che in vece 
Di fdegnarmi con te per tanti oltraggi , 
Sento che più ni’ accendo , 

Da quel che pròvo., a compatirti apprendo* 

Troppo, troppo fatali 

Son le noftre ferite. Uno di Poi 

Dee morirne d’affanno. Io, fe ti perdo; 

T» 3 fe yerdi Enurena . Ah ncn fia vero » 
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Che per falvar d’ inutil donna i giorni 
Perifca un tale Eroe. Serbati, o caro, 
Alla tua gloria , alla tua patria , al Mondo, 
Se non a me. D’ ogni dover ti fciolgo. 
Ti perdono ogni offefa , 

Ed io ftefTa farò la tua difefa. 

Adr. Che dici ? 

Sab. A me più non penfar . Saranno 
Brevi le pene mie . Morrei contenta , 

Se i giorni che ’l dolore (i) 

Ufurpa a me, ti raddoppiarle amore» 

Adr. Anima generofa 

Degna di mille imperi! Anima grande! 
Qual fovrumano è quefto 
Eccedo di virtù ? Tutti volete 
Dunque farmi arroftìr ? Fedel vaflallo. 

Tu la fpofa mi cedi (*) 

A favor del tuo Re . Figlia pietofa. 
Sacrifichi te ftefla (j) 

Tu per il padre tuo. Tradita amante, ( 4 ) 
Non pentì tu che al mio ripofo . Ed io , 

10 fol fra tanfi forti 

11 debole farò ? Nè mi nafcondo 

Per vergogna a’ vivenèi ? E fiedo in trono? 
E dò leggi alla terra? Ah no» Vi feoto 
Ribollir per le vene 



(2) Piange. 

(x) A ParnaCpe « 

(3) Emirena « 

w A Sabina • 






- ■ vr'-' 



- • 
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Spirti di gloria , e di virù . Mi dello 
Dal letargo fanello , ond’ era avvolto ; 

Son difciolto , fon mio . Perdono , o cara, 
O illuftre mia liberatrice . Oflerva 
Quale incendio d’ onore 
M’ hai fvegliato nell’ alma . Io quello giorno 
\ Tutti voglio felici. Ad Ofroa io dono 
E regno» e libertà. Rendo a Farnafpe 
La fua bella Erairena . Aquilio afiolvo 
D’ ogni fallo commeflo , 

E a te, degno di te, rendo nife fleffo (i) 
Sab. Oh gioie ! 

Emir. Oh tenerezze ! 

far ■ Oh contento improvvifo! 

Sai. Ecco il vero Adriano. Or lo ravvilo . 
Far. Deh , Cefare , permetti . 

Che Ofroa a te venga . 

Adr. Ah no . Rincrefcerebbe 
A quell' alma fdegnofa 
L’ afpetto mio. Con quelle navi iftefle , 
Dov’ ora è prigionier , vada fovrano 
Dove gli piace. E fe mi vuole amico, 
Dite che Augullo il brama , e non lo chiede» 
Sia dono I’ amicizia , e non mercede • 
Far. Oh magnanimo cor ! 

Adr Tu Principefla , (*) 

Quanto da me dipende 

Chiedimi , e 1* otterrai * Lafciami falò 

La pace del mio cor. tc. 

OJ A Sabina* £a) Ad Emirnut* 

—w- ' * Z>#e 
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Dovendo ejfere rapprcfentato quefto Dram_ 
ma mila Corte di Madrid fu fornito della LI 
ctn\a che vedeji alla pag. 143 quando prima • 
legoevajì la feguente . 

LICENZA. 

C Efare , non turbarti . A te non ofa 

Somigliarli Adrian. Quando al tuo fguardo 
Le fue vicende efpone , 

Fa fpettacol di fe non paragone . 

Troppo minor del vero 

L’ immagine farebbe , e troppo chiare 

Signor , fra voi le differenze fono. • 

A lui diè luce il trono , 

La riceve ei da te . Fu grande , e giufto 
Ei talvolta , e tu Tempre . I proprj affetti 
Ei debellò, tu gli previeni. Ei„fce!fe 
Tardi le vie d’ onor , tu le feegliefti 
De’ giorni tuoi fin fu la prima aurora . 
Lui la tetra ammirò , te il Mondo adora. 
Non giunge degli affetti 
La turba contumace 
A violar la pace 
Del tuo tranquillo cor . 

Così del Re de’ Numi 

Fremon , ma fotto al trono; 

E il turbine , ed il tuono , 

E le tempefte , e i fiami 
Nelle lor fonti ancor. 

IL F 1 N E. 

DI- 
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DI DON JE, 

ATTO I. 



N 

nettò 



EUa Scena HI. pa g. i 53 . Tomo IL al 
verfo d' Ofmida : II cor d’ Enea non pe- 
Selene • /decedeva: 



Ei difle , è ver , che il fuo dover Io fprona 
A lafciar quelle fponde ; 

Ma col dover la gelofia nafeonde . 

Dii. Come 1 

O/m. Fra pochi iftanti 

Qui giunger dee 1* Ambafciadore Arbace. 
Dìd. Che perciò ì 
'O./nu -Le tue nozze 

Chiederà il Re fuperbo ; e teme Enea 
Che tu ceda alla forza, e a lui ti doni; 
Perciò eosi partendo 
Fugge il dolor di rimirarti • 

Dìd. Intendo . 

“^'inganna Enea; ma piace 
L inganno all’alma mia. 

So che nel noflro core , 

Sempre la gelofia figlia è d’ amore . 

Sei. Anch’ io lo fo . 

Did. Ma non lo fai per prova . 

O/m. ( Cosi contro un rivai I* altro mi oio- 
va ) s 

Did. Vanne* amata germana, ec. 

E da 
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E da quefio verfo fé gu.it a come legge fi alla 
foprccitata pag. 153 fino alla 164 Scena XI. 
dove in fine della medefima dopo il verfo detto 
da Jnrba : T’ è noto , e mi domandi in che 
tu’ offende { feguitava : 

Sci Arbice , a que! eh’ io veggio , 

Nella fcuola d’ amor fei rozzo ancora . 

Un cor che s’ innamora , 

Non fceglie a fuo piacer 1 ’ oggetto amato; 
Onde nefluno offende , 

Quando in amor contende , o allor che niega 
Corrifpondenza altrui. Non è bellezza. 
Non è fenno , o valore , 

Che in noi rifveglia amore; anzi talora 
Il men vago , il più ftolto è che s‘ adora. 
Bella ciafcuno poi finge al peniìero 
La fiamma fua ; ma poche volte è vero • 
Ogni amator fuppone , 

Che della fua ferita 
Sia la beltà cagione; 

Ma la beltà non è . 

È un bel desio che nafee 
Allor che men s' afpetta ; 

Si fente che diletta , 

Ma non fi fa perchè . parte 

Dopo la Scena XIII. pag. i(>S manca 
una Scena d‘ Arafpe , che avrebbe il numero 
di XIV . ed i la Jeguente : 



«88 

SCENA XIV. 

Arafpe filo . 

T 1 G fo , quel cor feroce 

Stragi minaccia alla mia fede ancora . 

Ma fi ferva al dovere , e poi fi mora . 

Infelice e fventurato 

Potrà farmi ingiufto feto ; 

Ma infedele io non farò . 

La mia fede , e I’ onor mio 
Pur fra l'onde dell’ obblìo 
1 Agli Elifi io porterò . parte 

Sul fine della Scena XVX alle parole di 
J aria\ Ecco la fpada pag. ijo. manca la ft- 
guente Aria dello fi e fio : 

Tu mi difarmi il fianco : 

Tu mi vorrefti oppreflo • 

Ma fono ancor l’ ifteflb , 

Ma non fon vinto ancor.. 

Soffro per or lo fcorno 

Ma forfè quello è il giorno f 
Che domerò quell’alma, 

Che punirò quel cor. 

dopo della quale fi e guano le parole di Di* 
done ; Frenar l’ alma orgogliofa ec, 

~ . ÀT, 
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Precedono al cominciamento di queflo IL 
Atto tre fopprejft Scene y e fono le feguenti ; 

SCENA PRIMA* 

Appartamenti reali con tavolino • 

Jarb a , ed Ofmida . 

Ofm S Ignore , ove ten vai ? v 

Nelle mie ftanze afcofo , 

Per tuo per mio ripofo , io ti lafciai » 

Jar Ma fino al tuo ritorno 

Tollerar quel foggiorno io non potei « . 
Ofm. In periglio tu fei ; chè fé Didone 
Libero errar ti vede , 

Temerà di mia fede. 

Jar. A tal oggetto 

Difarmato io men vo , finché non giunga 
L* amico ftuol che a vendicarmi affretto , 
Ofm. Và pur, ma ti rammenta 
Ch’ io fol per tua cagione . . • 

Jar. Fotti infido a Didoue . 

Ofm. E che tu, per mercede... 

Jar. So qual premio fi debba alla tua fede» 
Ofm . Penfa che il trono afpetto , 

Che n’ho tua fede in pegno; 

E che donando un regno. 



Ti fai fcggetto un Re. 

Un Re che , tuo feguace , 

Ti farà fido in pace ; 

E fe guerrier lo vuoi , 

Contro i nemici tuoi 
Combatterà per te . 

A 

SCENA IL 

Jarba , e poi Arafpt . 

Jar. G Iovino i tradimenti , 

Poi fi punifca il traditore. Indegno, (i) 
T’ offerifci al mio fdegno , e non paventi? 
Temerario , per te 

Non cadde Enea dal ferro mio trafitto. 
Araf Ma delitto non è . 

Jar . Non è delitto ì 
Di tante offefe ormai 
Vendicato no’ avria quella ferita. 

Araf La tua gloria falrai nella fua vita. 
Jar. Ti punirò . 

Araf. La pena , 

Benché innocente , io foffrirò con pace . 
Che Tempre è reo chi al fuo Signor difpiace. 
Jar. ( Hanno un’ ignota forza 
I detti di coftui , 

"Che ra’ incatena , e par mi 
Ch' io non fappia (Segnarmi in faccia a Idi;; 

f — fi ) Vedendo Arafpt . 

~ y Odi 

& 
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Odi, giacché al tuo Re 

Qual oflequio tu debba , ancor non fai y 

Innanzi a me non favellar giammai . 

Araf Ubbidirò . 

SCENA III. 

Selene, e detti. 

Sei Hi fciolfe , 

Barbaro i lacci tuoi? Tu non rifpondi ? 

Dell’ offefa Regina il giufto impero 
Qual folle ardire a difprezzar t’ ha modo? 
Parla , Arafpe , per lui . 

Araf. Parlar non pollo . 

Sei. Parlar non puoi ! ( Pavento 

Di nuovo tradimento ). E quale arcano 
^ Si nafconde a Selene ? 

4 

Perchè taci così? (t) 

Araf. Tacer conviene . 

Jar Senti. Voglio appagarti. 

Vado apprendendo farti (z) 

Che deve polfeder chi s’ innamora ; 

Nella fcuola d’ amor fon rozzo ancora. 

Sei . L’ arte di farli amare - . « 

Come apprender mai può chi ferba in feno 
Sì arrpganti coftumi , e si fcortelì ? 

Jar. Solo a farmi temer finora apprefi • 

(i ) Ad Arafpe . 

(*) ^ Selene . 

" 4 ' • - Set, 
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Vedi nel Ufo perdonò, 

* Perfido traditor , 

Quel generofo cor 
Che tu non hai . 

Vedilo , e dimmi poi 
Se gli Affricani Eroi 
Tanta virtù nel feno 
Ebbero mai . 

{ * •' r/ 

Alla - Sana IX pag. 183 dopo il ver/o 
d‘ Enea , Troppo quel core ingiuflamente of- 
fendi, fuccede il feguente recitativo \ 

Sei. Ab generofo Enea , 

Non fidarti così: d‘ Ofraida ancora 
All’ amiftà tu credi , e pur t’ inganna ■ 
Enea Lo fo ; ma come Ofmida 

Non ferba Arafpe in fen anima infida. 

t indi feguita Selene : Sia qual ei vuole Ar«- 
fpe , ec. fin verfo il fine della medefima Sce- 
na , ove occorre una variazione , che continua 
/òpra tutta la Scena X ed è dopo il verfo detto 
da Sei È Didone , che parla , e non Selene, 
pag. 184. continuando V 1 fi efia , 

Se non l’afcolti almeno. 

Tu fei troppo inumano . 

Enea V afcolterò, ma 1 ’ afcoltarla è vano* 
Non cede all* auftro irato , 

Nè teme allor che freme 
~ Tomo XI. I II 
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Il turbine fdegnato; 

Quel monte che fublime * 

Le cime innalza al Ciel • 

Collante ad ogni oltraggio 
Sempre la fronte avvezza , 
Difprezza il caldo raggio. 

Non cura il freddo gel . parte 

SCENA XI IL 

Selene fola * 

c Hi udì, chi vide mai 

fdel mio più Arano amor, forte più rial 
Taccio la fiamma mia , 

E vicina al mio bene , 

So fcoprirgli le altrui , non le mie pene • 
Veggio la fponda , 

Sofpiro il lido , 

. E pur dall’ onda 
Fuggir noa fo . 

Se il mio dolore 
Scoprir diffido , 

Pietofo Amore , 

Che mai farò? parti 



AT- 
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ATTO Ut 

" 1 * , < 

Nella Scena 1 . pag. ig 3 dopo il verfo ; 
È tempo già di rifpiegar le Tele. Jono fop-, 
prejfz i Jeguenti verfi : 

- Quegl’ ifteffi voi fiete , 

Che intrepidi varcafte il mar SicaHo . 

Per voi Cdegnato in vano 

Di Cariddi , e di Scilla - 

Fra i vortici fonori 

Tutti adunò Nettuno i fuoi furori . 

Per si Arane vicende 
All’impero Latino il Ciel ne guida. 
Andiamo» amici ec. 



Alla Scena II. pag. ig 3 dopo il verjo 
<f Enea : Ecco un novello inciampo , mancano 
i verfi Jeguenti'. 

Jar. Fuggi , foggi , fe vuoi; • 

5 Ma non lagnarti poi 
Se della fuga tua Jarba fi ride* 

Enea Non irritar , fuperbo , 

La fofferenza mia . • 

Jar. Parmi però che fia 
Viltà non fofferenza il tuo ritegno: 

Per un momento il legno . ec. 

Sul fine della medefima Scena II. occorre 
Ùna muta{ione , che continua fino al principio 

I a del- 
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della Scena VI. Dopo le parole di Jarba t Sic- 
gui il tuo fato pag. 194 leggevafi dapprima'. 

Enea Sì , mori . Ma che fo ? Vivi : non voglio 
Nel tuo fangue infedele (1) 

Queft’ acciaro macchiar . 
far. Sorte crudele! 

Enea Vivi fuperbo , e regna ; 

Regna, per gloria mia. 

Vivi per tuo roffor . 

E la tua pena jìa 

Il rammentar che in dono 
Ti diè la vita e il trono 
Pietofo il vincitor . parte 

SCENA III. 

Jarba foto • 

^ 'j D io fon vinto ? Ed io foffro una vita. 
Che d’ un vile ftranier due volte è dono*, 
No, vendetta, vendetta; e fe non pofio 
Nel fangue d’ un rivale 
Tutto eftinguer lo fdegno , 

Opprimerà la mia caduta un regno * 

Su la pendice alpina 

Dura la quercia antica -, 

E la ftagion nemica 
Per lei fatai non è. 

(1) Lafcia Jarba , il quale forge • - 

. ~ Ma 
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Ma quando poi ruina 
Di mille etadi a fronte , 

Gran parte fa del monte 
Precipitar con fe. parte 

SCENA IV. 

Arborata fra la Città, e’1 porto* 

Ara/pe , e Ofmìda . 

Ofm. G là di Jarba in difefa 
Lo ftuol de’ Mori a quelle mura è giunto. 

Araf. M’ è noto . 

Ofm. Ad ogni imprefa 

Al voftro avrete il mio voler congiunto; 

Araf. Troppa follia farebbe 

Fidarli a te. > 

Ofm. Per qual cagione? 

Araf. Un core • c 

Non può ferbar mai fede , 

Se una volta a tradir perdè l’orrore. 

Ofm . A ragione infedele , j 

Con Didone fon’ io . Così punifco 
L’ ingiuftizia di lei che mai non diede 
Un premi© alla mià fede . 

Araf. È arbitrio di chi regna , 

Non è debito il premio;. e quando ancora 
Folle dovuto a cento imprefe e cento , 
Non v’ è torto che fcufi un tradimento. 

Ofm. Chi nutrifce di quella v 

1 | Ab* 



c 
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Rigorofa virtude i (noi penfieri , 

La faa forte ingrandir giammai non fperi • 
Araf. Se produce ritnorfo > 

Anche un regno è fventura . A te dovrebbe 
La gloria efler gradita 
Di vaflallo fedel più che la vita. 

Ofm . Quelli dogmi- Teveri 

Serba , Arafpe , per te , Prenderli tanta 
Cura dell’ opre altrui non è permeilo . 
Non fa poco chi fol penfa a fe fletto. 

SCENA V. 



Selene , e detti • 

.Sei ]P Arti da’ noftri lidi 
Enea t Che fa ? Dov’ è ? 

Ofm. Noi fo . 

Araf Noi vidi . 

Sei. Oh Dio / Che più ci retta , 

Se lontano da noi la forte il guida f 
Araf È teco Arafpe . 

Ofm. E ti difende Ofmida . 

Sei • Pria che manchi ogni fpene , 

Vado in traccia di lui . ( i ) 

Ofm. Ferma , Selene . 

Se non gli fei ritegno , 

Più pace avranno e la Regina, e ’1 regno. 
Sei. Iutendo i detti tuoi . 

« 

f ì ) In atto di partir» • ■ 

■■ ~ _ So 
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So perchè lungi il vuoi ♦ 

Araf. Con troppo affanno ( 1 ) 

Di arretrarlo tu brami . 

Perdona 1* ardir mio , temo che 1’ ami • 
Sei. Se a te della germana 
Foffe noto il dolore , 

La mia pietà non chiamerefti amore . 

Ofrn. Tanta pietà per altri a che ti giova? (i) 
Ad un cor generofo 
Qualchè volta è viltà 1' etTer pietofo . 

Sei. Senti d’ alma crudel . 

SCENA VI. 

Sorba con guardie , t detti . 

far. N Qn Con contento, ' 

Se non trafiggo Enea . 

Sei. (Numi, che fento ! ) 

Araf. Mio Re , qual nuovo affanno 
T’ ha cosi di furor T anima accefa t 
Jarb. Pria Caprai la vendetta, e poi TofFefa»' 
Sei. (Che mai farà?) ì ^ 

Ofm. Signore , ( * ) 

Le tue fchiere Con pronte. È tempo alfine 
Che vendichi i tuoi torti . 

' Jar. AraCpe , andiamo . 

Araf Io fieguo i patì tuoi. 

(i ) A Selene . 

(*Ji a Jarba . _ . ; 




Ofnu 
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Ofm Deh penfa allora 
Che vendicato fei , 

Che la mia fedeltà premiar tu dei . 

Jar. E giufto i anzi preceda 

La tua mercede alla vendetta mia* 

Ofm . Generofo Monarca . . . 

Jar. Olà , cdftui 
- Si difarmi , e s’ uccida . [ » ] 

>fm. Come! Quello ad Ofmida? 

Qual* mgiufto furore ... 

Jar. Quell’ è il premio dovuto a un traditore. [*] 
Ofm . Parla , amico , per me ; fà eh’ io non redi 
Così vilmente oppreflo . (j) 

Araf Non fa poco chi fol penfa a fe fteflo. [i] 
Ofm . Pietà y pietà. Selene. Ah non lafciarmi 
In sì mifero flato , e vergognofo ! 

Aeì. Qualchè volta è viltà l’ elfer pietofo . (4) 

, ■ ' . ■ . . 
SCENA VII. 

1 Enea con feguito , e detti • 

Enea P Rincipefla , ove corri ? 

Sei . A te ne vengo . 

Enea. Vuoi forfè . . . Oh Ciel, che miro/ CO 

Ci ) Alcune ielle guardie di Jarba difarmana 
Ofmida ■ (2) farte . 

(3) AJ Arafpe . 

(4) Partendo s’ incontra in Enea . 

(tyj Vedendo Ofmida tra' Mori • 

/ * Ofm* 
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O/m. Invitto Eroe , 

Vedi> all'ira di Jarba..* 

Enea. Intendo . Amici , 

In foccorfo di lai 1’ armi volgete, (i) 
Sei Signor , togli an indegno 
Al fao giufto caftigo . 

Enea. Lo punifca il rimorlb. 

O/m. Ah lafcia. Enea, (*) \ 

Che grato a si gran dono . . • 

Enea Alzati , e parti . 

Non odo i detti tuoi. 

O/m. Ed a virtù sì rara . . • 

Enea Se grato efler mi vuoi, 

. Ad elTer fido un’ altra volta impara. 
O/m. Quando 1’ onda , che nafce dal amate , 
Al fuo fonte ritorni dal prato , 

Sarò ingrato a sì bella pietà . 

Fia del giorno la notte più chiara. 

Se a (cordarli queft' anima impara , 
Di quel braccio che vita mi dà . parte 

SCENA Vili. 

e . 

Enea , e Selene . 

Enea Odio , Selene . 

Sei. Afcoita . 

Enea Se brami un’ altra volta ee . 

■come fiegue in fine della pag. 19 y 

\ 

fi) Alcuni Trojani vanno incontro a' Mori , 
i quali la/ciando O/mida fuggono difendendo fi» 
£* inginocchia , 2 j Aito 
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Alia Scena VII pag. igg invece delt 
Uria , che Ji trova , f uefia leggevafi . 

V, 

( Nel duol , che prova 
L’ alena limar rita , 

Non trova aita , 

Speme non ha . 

E pur 1 ’ affanno , > 

Che mi tormenta , 

Anche a un tiranno 
Farìa pietà » parte 

Al fine della Scena XIV. pag • 204 dopa 
il verfo di Diione , Arafpe, per pietà lafcia* 
mi in pace manca la feguente aria dì Arafpe : 

Arafi Già fi detta la tempefta , 

r Hai nemici i venti , e 1 * onde 
- Io ti chiamo fu le fponde 

~ E tu retti in mezzo al mar. 

Ma fe vinta alfin tu fei 
Dal furor delle procelle , 

Non lagnarti delle ftelle , 

Degli Dei non ti lagnar . parte 

. ' ' • I * 





se m 
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ATTO I. 



\ J Ella Scena I dopo le parole dì Semìra * 
JuV midi ( pag. 8 Tomo VI) Di quell’ in- 
grato il nome - non rammentarmi h fiegue 



Sik. A lui (tramerò e ignoto. 

Nel tuo reai foggiorno. 

Il cor donafti ... 

Sem. E abbandonai con lui 

La patria , il regno , il genitor, le nozze 
. Del Monarca Numida . 

Sibari , tei rammenti ? 

Sib. E come mai 

Obbliar lo potrei , s’ ogni tua cura 
Tu m’affidavi allor ì Seduce io (ledo 
De' reali cuftodi , a tua richieda , 

Agio conceffi alla notturna fuga 1 
Sem . E pur noi crederai! L’ifteflo Idreno, et» 



t indi come Jìegue alla detta pag. 8 fino al verfk 
di Sibari » pag. 9 Qual fu poi la tua fòrte $ 
ove rifponde 

Sem. Lungo (ma il ridirti 

Quanto errai , che m’ avvenne , In mil^ì 

Spoglia, e nome cangiai^ : 

r** J <5 S«ti 



Digitized by Google 





1© f 

Del tuo gran genitor , che fu d’ Affida 
Più difenfor che tributario, io deggio» 
Vengano* Al fianco mio, ec. 

Nella Scena III dopo le parole di Ta - 
miri : Parla , fe vuoi . pag. 12 fiegue 

Ire. E bene io parlerò. Dove a lor piace f 
Regnano i Sciti . Al variar dell’ anno 
V ariano i lor . confini , erranti abbiamo 
E le cittadi , e i tetti : 

E fon le noftre mura i noftri petti . 

Quei pianti , e quei fofpiri 
Non fon pregi fra noi ec. 

t di qui contìnua come (la fcrìtto fino alte pa. 
noie di Semiramide ( È quelli Idreoo. ) pag. 1 $ 
ore dice 

Ire. Tu impallidirci, amico f 
Perchè ? 

Scit. Perchè mi vedo 
Sì gran rivale a fronte. 

Mire. Io non lo credo . 

Tarn. Nino, tu avvampi in volto! 

Che fu ? „ 

Sem Così mi’ accendo 
Per coftume talora. 

Tarn ( Io non Protendo. ) 

rial tace andò fi quivi alle parole di Se.niìram • 
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de: Fin dall’ indico clima ec. feguita fino ai 
verfo detto da Ircano : Quefta è V ara de* Sciti/ 
e quefto è il Nume) dopo di cui fieguc 

Tarn. ( Qual’ afprezza! ) 

Ire. Si fceglie 

Oggi Io fpofo , o retta 
b Altro rito a compir? 

Tarn No : del mio core 
Il genio ormai farò palefe • 

Sem . (Ah temo 

Che Scitalce farà! ) 

Tarn. L’ ardir d’ Ircano » 

Mi Mirteo l'umiltà veggo, ed ammiro j 
Ma un non fo che . . • 

Sem. So (pendi 

La fceita , o Principefla , un lieve impegno 
Quefto non è; del tuo ripofo anch’io 
Son debitor. Meglio penfando, almeno 
Me dal roflor di poco faggio aflòlvi ; 
Efamina, rifletti e poi rifolvi. 

Tarn. Abbaftanza penfai.ee. ' 

Alla Scena VL pag. 18 dopo il ver fa 
£ Ircano : E per codigli© mio torna in Egit- 
to . figuita 

- ■. 

J/Jr. Sei degno di pietà , Ce non diftingui 
Dall’ oflequio il difprezzo . In quegli accenti* 
Ti rinfaccia Tamiri , 

- Che de’ ineriti tuoi troppo p rettimi. 
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Jre. Io de' voftri coftumi intendo meno > 
Quanto gli afcolto più . Qui le parole 
Dunque han fenfi diverfi ? A voglia altrui 
Qui li parla , e li tace . Al regio cenno 
Deve un’alma adattar gli affetti fuoi. 

Chi mai mi tratte a delirar con voi ! 

Mir. In quella guifa , IrcanOj 

In Attoria fi vive . Amando ancora 
Imitar ti conviene il noflro ftile . 

Con lingua più gentile alle Reine 
Si ragiona d’ amor. Non fon già quelle 
L’ erranti abitatrici 
Dell’ Ircane forefte* 

Ire. E qual’ è mai 

Quello voftre d’ amar nuovo coftume f 
Mir, Qui la beltà d’ un volto , 

Rifpettofo , s’ ammira ; 

Si tace , e fi fofpira , 

Si tollera , fi pena ; 

L’ amorofa catena 

Si foffre volentier , benché fevera. 

Ire. E poi s’ ottien mercede ? 

Mir. E poi fi fpera . 

Ire. Miferabil mercè» Meglio fra noi 

Si trattano gli amori . Al primo fguardo £ 

I Senza taccia d’ audace , 

Si palefa l’ardor. Cangia d’affetto 
Ciafcuno a fuo talento i 
' Ama , finch’ è diletto , 

E tralafcia d’ amar , quando è tormento . 
Mir. O barbaro i il cortame 4 



o 



O non s’ ama fra voi . Gioia è la pena y 
Ed un' alma fedele 
Sè per 1' amata ben póne in obblìo . 
ire, Ciafcun fiegua il fuo ftile j io fiegao il 
mio » 

Maggior follia non v’ è > 

Che per godere un dì 
Quella fotfrir cosà 
Legge tiranna . 

Io giuro amore , e fè 

A più d’ una beltà , > 

Nè ferbo fedeltà , 

Quando to’ affanna, parte* 

La Scena Vili. pag. ig. per ejfer quafi 
tutta variata , Intera fi rapporta . 

SCENA Vili. . 

t 

Orti penfili . 

Scètalce , e Sibavi* 



m 



A 



Mico , in rivederti 
Qh qual piacere è il mio! 

Signor , perdona , 

Se col nome xT amico ancor ti chiamo ; 

Per Idreno in Egitto 7 
Non per Scitalce ,, il Principe degl’ Indi 9 
Sai pur eh* io ti conobbi . 
rSàt. AUor gìoyonmM . , - 

No. 
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Nome , e grado mentir . Così ficaro 

Per render pago il giovani! desio 
Yarj coftumi apprefi ; 

Molto errai , molto vidi , e molto intefi • 
Ah non avelli mai 

Portato il piè fuor del paterno tetto , 

Che ad agitarmi il petto , 

O fomigliante , o vera , 

Tornar fu gli occhi miei 
Semiramide infida or non vedrei» 

Sib. Semiramide! Come? 

É teco 1 

Ove s' afconde ? 

Scit. E così cieco , 

Sibari , fei ? Non la ravvili in Nino f 
Sib. (Ah la conobbe . ) 

Scit. A me la fcopre affai 
Il girar de’ fuoi fguardi 
Placidi al moto , il favellar , la voce , 

La fronte , il labbro, e 1’ una, e l'altra 
gota 

Facile ad arrofiir ; ma più d’ ogni altro 
Il cor , che al noto afpetto , 

Subito torna a palpitarmi in petto . 

Sib. Eh t’inganna il defio. Se fofle tale, 

AI germano Mirteo nota farebbe. 

Scit. No, che bambino ei crebbe 
Nella reggia de’ Battri . 

Sib. E poi trafcorfi 

Tre luftri fon da che fuggì d’ Egitto; 

Nè più di lei novella 

Fra 
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Difperato , gelofo. 

Appagai l’ira mia; ma non per queflo 
. La pace ritrovai . Sempre ho fu gli occhi. 
Sempre il tuo foglio, il mio fchermto foco , 
La fponda , il fiume , il tradimento , il loco. 
Sib. Serbi il mio foglio ancor ? 

Perchè non togli 
Un fomento al tuo duolo? 

Scit. Io meco il ferbo 

Per gloria tua, per mia difefa. 

Sib. Almeno 

Cauto lo cela : è qui Mirteo; potrebbe 
Della germana i torti 
Contro me vendicar . 

Scit. Vivi lìcuro . 

Ma non fcoprir , che Idreno 
In Egitto mi finii . 

Sib- Alla mia fede 

Lieve prova domandi; io tei prometto^ 
Ma tu fcaccia dall’ alma 
Quel fallace delio che ti figura 
Semiramide in Nino. Offri a Tamiri 
Oggi tranquillo il «ore , 

E dal primo ti fani un nuovo amore. 
Come all’ amiche arene 
L’onda rincalza l’onda, 

Cosi fanar conviene 
Amore con amor . 

Piaga d’acuto acciaro 
Sana l’acciaro ifteffò 
Ed un veleno è fpeflb 
„ — Riparo all’altro ancor. 



* 1 ! 

E perdono , e pietà forfè otterrei!* . 

Scit. (Qual audacia! Comprenda re. . 

'Alla Scena Xlpag. 2 6 dopo il verfo detto 
da Semiram. Quanto a fingere è avvezzo \fie-. 
gue la JfeJfa : . 

A fuo piacere 
Con fallaci maniere, ad ora ad ora 
Si accende , e fi fcolora ; il pianto , il rifo 
Sa richiamar fui vifo allor che vuole; j 
Nè fon figlie del cor le fue parole. 

Tarn . Pur non fembra ec. 

La Scena XII. pag. 27 dal detto di Semi- 
ramide : Spofo a Tamiri? è varia fino al fine , 
mentre dopo le dette parole prima leggevafi 

E tollerar lo deggio ? 

Lo fia . Qual cura io prendo 
D’ un traditor ? Poteflì almen fpiegarmi , 
Dirgli ingrato , infede! . Ma in gran periglio 
Pongo me ftefla. Ah che farò? Vorrei 
E parlare, e tacer. Dubbiofa intanto 
E non parlo, e non taccio; 

Di fdegno avvampo , e di timore agghiaccio! 
Principi , i voftri affetti (») 

Son fventurati ? 

Mir. È donde il fai? 

Sem . Tamiri 

(ij Vedendo Ircano , e Mirteo • 

Sco- 



ì 






*'4 

Scoperfe il fuo penfier. 

Ire. Còme ì 
Sem . Non giova 

Confuraare in querele il tempo in vano • 
Mir. Che far polliamo ? 

Sem. Ad un rivai fi lafcia 

Cosi libero il campo? Andate a lei. 
Ditele i voftri affanni » • 
r. Pietà chiedete , e fe mercè bramate , 
Qualche ltilla di pianto ancor verfate. 

Ire. Non è sì vile Ircano . 
j|f/r. A placar quell’ ingrata il pianto è vano* 
Sem. Voi non fapete quanto 
Giova a deftar faville 
Quell’ improvvifo pianto , 

Che verfan due pupille 
• In faccia al caro ben . 

Ogni bellezza altera 
Va dell’altrui dolore; 

Si rende poi men fiera, 

«. E alfin germoglia amore 

Alla pietade in fen . parte 



Alla Scena XIII pag. s8 dopo le parole 
f Ircano : Uniti ad affalir. continua lo Jfejfo ; 



S’accerti il colpo 
Mora Scitalce ; e poi , 

Tolto il rivai , dsciderero fra noi • 
Mir Cosi moftri il rifpetto 
AH’ ofpite reai? Così confervi 



La 



La fé promefla , ed i giurati patti ? 

Per aflalire un fol , cerchi con frode 
Vergognofo vantaggio? 

E tal prova domandi al mio coraggio ? 
ire. Che rifpetto ? Che fede ? Il mio furore 
Chiede vendetta. Io tollerar non deggio 
Ch’altri ufurpi quel cor. Tremi Scitalce, 
Tremi d’ Ircano alla fatai minaccia • 

La fua caduta è certa , 

Qua’unque ufar mi piaccia , 

Afcofa frode , o violenza aperta . 

e a qutflo verfo fuscedeva. V aria : Talor fe i! 
vento freme, che trovafi adeffo alla Sana XIV, 
d Ircano falò pag. ap. dopo qual’ aria faceva 
fine dell Atta primo la fegutnte 

SCENA XV. 

• . Mirteo foto , 

D ' Un indomito Scita 

Barbari fenfi 1 Ei minor pena crede 
Meritar la (Ventura , 

Che tollerarla , e da un’ indegna frode 
Spera felicità. Se a quello prezzo 
La delira di Tamiri 
Solo acquiftar fi può, fia d’altri. Ed io 
Privo dell’ Idol mio 

Che mai farò ? N’ andrò ramingo > e Colo 
In folitarie fponde 
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Rammentando il mio duolo all’ aure, all’ on dei 

Rondinella, a cui rapita 

Fu la doice fua compagna , 

Vola incerta , va fmarrita 
, Dalla felva alla campagna, 

E fi lagna intorno al nido 
Dell' infido cacciator ; 

Chiare fonti , apriche rive 

Più non cerca, al dì s’invola; 
Sempre fola , e finché vive j 
Si rammenta il primo amor • 

i :i ATTO H . •< ;.*■ , 

La Sctna I pag 30 dopo le parole dì Si- 
bari: Che già pronta è la menfa, leggevajì fi- 
no al fine come fiegue : 

È giunto il tempo 

Che 1’ accortezza mia , 

Col morir di Scitalce , il grave inciampo 
Mi tolga d’ un rivale , e m’ aìficuri » 

Che mai fcoprir non pdfla 
La fua voce il mio fcritto , 

Quanto Sibari un dì linfe in Egitto. 

Jrc. E pure il giungerò . ' 

Dov’ è Scitalce ? 

Ov’ è Tamiri? È quello 
Il luogo' della menfa? ^ ? 

Sib* E qual furore 
T’ arma la delira ? 

Ire* Io vo’ Scitalce elVinto. . 

SU» 
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Sib. ( Ah di coftui lo fdegno ' , * • 
Scompone il mio difegno j ) 

Ire. Additami dov’ è ? 

Sib. Ma che farai ? 

Ire. Che farò ? 

Mi vedrai con quello acciaro 

Dell’ ingiufto imeneo troncare il laccio.’ 

Alla fua fpofa in braccio 

Cadrà il rivale, andrà la menfa a terra, 

E Io fparfo farò Lieo fpumante 
Scorrer col fangue infra le tazze infrante, (i) 
Sib. Ferma . 

Ire. Non m’ arreftar . 

Sib . Ma tu non brami 

Scitalce eftinto ? •> 

Ire. SI . 

Sib . Dunque ti placa ; 

Egli morrà , fidati a me . Salvarlo 
Sol potrebbe il tuo fdegno . ... 

Ire. Io non intendo . 

Corro prima a fvenarlo, e poi 1’ arcano 
Mi fpiegherai . 

Sìb. Ma fenti . (A lui conviene 

Tutto feoprir . ) Pofi>’ io di te fidarmi?; 
Ire. Parla . 

Sib. Per odio antico 

Scitalce è mio nemico. II torto indegno i 
Che al tuo merto fi fa , crefce il mio fdegno; 
Ond’ io (ma non parlar ) già nella menfa 

C O Jn atto di partire . 

forno XI . K Pre- 
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Preparai la fua morte. 

Ire. E come ? 

*i Sib. È certo 

Che Scitalce è lo fpofo. A lui Tarairi 
Dovrà , come è coftume , 

Il primo nappo offrir . Per opra mia 
QueftO farà d’ atro veleno infetto . 

Ire. Se m’ inganni . . . 

Sib. Ingannarti» E chi fottrarrai 
Potrebbe al tuo furore ? 

Paflami allor con quello ferro il core • 

Ire. Mi fiderò, ma poi... (») 

Sib. Taci , che il Re già s’ avvicina a noi . 

» 

Alla Scena II. pag. 32. ove dicefi da 
Taniiri : Ogni mifura eccede - La Reai pom- 
pa , erano ,f ue ancora le parole dette ora da ' 
Mirteo : E nella Reggili Affiria ec. dopo le 
quali feguiva 

Mir. Qui la. tua cura , 

Del ricco Gange , e dell’ Eoo maremme 
I tefori e le gemme 
Tutte adunò . - ' 

Scit Da mille faci , e mille 

Vinta è la notte , e ripercoffo intorno 
Fiammeggia oltre il coftume 
Fra 1’ oftro , e l'or muìtiplicato il lume» 
Sem. Scitalce , al nuovo fpofo \ - 

Io preparai la fortunata ftanza ec» 

(aj Ripone la fpada » 



z 19 Jl 

Sul pri neipio della Scena V. pag. 43. 
dopo le parole di Mirteo: A me fi preferire, 
feguiva : 

Sem. Non è Tamiri 

Spofa finor ; molto fperar tu puoi . 

Scitalce è prigionieri li refe Ircano 
Dell' imeneo col fuo rifiuto indegno ; 
Facilmente otterrai la fpofa , e il regno. 
Mir. Che giova il merto ? Io Soffrirò , ma poi 
Chi ragion mi farà ? Forfè Tamiri ? 

Sem. Avranno i tuoi fofpiri 

Da lei mercede ; a tuo favore io fteflb 
Tutto farò . Ti bramerei ec. ' 

€ invece dell' aria che trovafi in fine di quejla 
Scena , leggevafi la feguente . 

I 

Mir. Io veggio in lontananza 

Fra 1 ’ ombre del timor 
Di credula fperanza , . 

Un languido fplendor 
Che inganna , e piace . 

Avvezzo a ritrovarmi . • • .4 

Son io fra tante pene, • . <■ 

Che baila a confolarmi 
L’immagine d’ un bene > 

Ancor fallace . parte 

• • » • *. '*> 

La Scena VII. pag. 44. principiava ca* 
me fiegue : 

K ^ 






SCE- 



ìt*# . 

SC E N A VII. 

Appartamenti terreni . 

Sibari , e poi Ircano . 

$ib . T A Accortezza che vai, fé ognor con 
nuovi 1 

Impenfati accidenti 
' La Fortuna nemica 
D’ ogni difegno mio le fila intrica ? 

Tutto ho tentato in vano , 

Vive Scitalce , e fa la trama Ircano • . 

Ire. Vieni , Sibari . 

Sib. E dove ? 

Ire. A Tamiri . 

Sib. Perchè r 
Ire. Voglio che a lei 
Difcolpi il mio rifiuto . 

Sib. Il tuo penfiero 
Come appagar ? 

Ire. Con palefàrle il vero . 

Sib. Il vero 1 

Ire. Sì , tu le dirai eh’ io 1’ amo ; 

Che per non ber la morte ec. 

t terminava quefia Scena la feguente aria : 

Sib. Vieni , che poi fereno 

Alla tua bella in feno 
, Ti troverà l’ aurora , 

Qaan* 
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Quando riporta il dì . 

Farai d’ invidia allora 
Impallidir gli amanti, 

E fenz’ affanni , e pianti 
Tu goderai così . parte . 

Nella Scena Vili, occorre una variazione, 
che continua fin fu parte della Scena X. - Do- 
po il verfo d' Itcano : pag, 46'. Hai difenfor 
più degno . Ecco Mirteo . feguiva ; 

Tarn. Prence, che rechi? È vinto (1) 

Scitalce aucor ? 

Mir. Si vincerà , fe batta 

Efporre a tua difefa il fangue mio. 

Tarn . Il tuo pronto desìo - „ 

Avrà premio da me . i 

Ire . Degno d’ affetto T 

Veramente è Mirteo; rozzo in amore 
Non è , come fon’ io , ne fa gli arcàni . 
È fprezzato , e noi cura ; . . 'A 

È offefo , e non s’adira; j 

Con legge , e con tnifura * - 

Or piange, ed or fofpira ; . r i T 

E pure alla fua fede 
Un’ ombra di fperanza è gran mercede • 
Mir. Noi niego .7 
Tarn. Al nuovo giorno 

Sarà forfè mio fpofo ; ei non in vario JL 

• C fi * « p , ’ 1 ’ , ■ * I 

(1) A Mirteo* fi. i 1 

K | 'A mio 
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(Zìi. 

A mio favor s’ affanna. 
tre. Fortunato Mirteo !( Quanto s'inganna!) 
Tu fei lieto * io vivo in pene ; 

Ma fe Dacqui fventurato , 

Che forò.? Soffrir conviene 
Del deftin la crudeltà . 

Voi godete ; io del mio fato 
' Vado a piangere il rigore. 

Cosi tutta al voftro amore 
Lafcierò la libertà . parte . 

SCE N -A IX 

Tamiri , e Mirteo • 

Mir. J* Elice me, fe un giorno 
Pietofa ti vedrò l 
Tarn. Se di Scitalce 

Pria non fei vincitor , tu di Tamiri 
, Pofleflòr non farai . 

Mir. L* avrei punito , 

S' ei fofle in libertà . Nino lo refe 
Suo prigionier 
Tarn. Perchè 1 t • 

Mir. Per vendicarti. ; 

Tarn. Per vendicarmi! E chi ricjiiefe a lei 
Quella vendetta? Io voglio 
Che il punifea un di voi • 

Mir. Libero, ei vada , 

Eccomi pronto . 

Tarn. A me lafcia la cura-' > J 
, . * V. Del- 
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Della fua liberà , tu penfa al retto 

Mir , Ubbidirò ; ma poi 
Stringerò la tua deftra? 

Tarn. Io mi fpiegai 
Abbaftanza con te . 

Mir. Sì , ma potretti 
Pentirti ancor . 

Tarn. ( Quant' è importuno ! ) Ingiufìo 
È il tuo timore . 

Mir. Oh Dio! 

Così avvezzo fon’ io 

In vano a fofpirar, che Tempre temo, 

Sempre m’agita il petto... 

Tarn. Mirteo , cangia favella, o cangia affetto. 

• Io tollerar non poffo 
Un languido amator, che mi .tormenti 
Con affi dui lamenti ; 

Che mai lieto non fia ; che Tempre innanzi 
Metto mi venga , e che tacendo ancora , 
Con la fronte turbata , 

Mi rimproveri ognor eh’ io fono ingrata . 
Mir. Tiranna , e qual tormento 

Ti reco mai , fe timido , e nodetto 
Di palefarti appena . 

Ardifco il mio martir ? Sóla a fdegnarti 
Tu fei fra tante , e tante 
Al fofpirar d’ un rifpettofo amante. 
Fiumicel , che s’ ode appena 
Mormorar fra 1’ erbe , e i fiori. 

Mai turbar^ non fa l’arena; 

E alle Ninfe , ed ai pallori 
: K 4 Bell’ 



Digitized by Google 




Bell’ oggetto è dispiacer . 

Venticel , che appena fcuote 
Picciol mirto , o baffo alloro , 

Mai non detta la tempefta ; 

Ma cagione è di riftoro 
Allo fianco paffaggier . parte . 

S C E N A X. 

T 'amiri , pei Semiramide • 

Tarn E Qual fui mio nemico 

Ragione ha Nino? Io chiederò • • • Ma viene» 
Signor , perchè fi tiene 
Prigioniero Scitalce? 

Sem . A tuo riguardo -~ 

Voglio che a’ piedi tuoi, fupplice, amile » 
Ti chieda quell' altero 
E perdono , e pierà . 

Tarn. Gran pena in vero • 

„ Eh non batta al mio fdegno. 

Io vo' che il petto 

Efponga al nudo acciaro; io vo’ ehe fia 
La fua vita in periglio ; e fe un rivale 
Su gl» occhi miei gli trafiggeffe il feno » 
Nel fuo morir farei contenta appieno. 
Sem. Ah mal conviene a tenera donzella 
Moftrar fuor del coftume 
Di brama sì tiranna il core accefo . 

Tarn. Parli cosi, perchè non fei l’offefo. 

La fua morte mi giova . 

• • . Sem» 
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Sem. ( Lo Sdegno coll* amor Tenga alla prova. ) 
Taralri, afcolta . AJfine 
Ho desìo d* appagarti , e già che vuoi 
Scitalce eftinto , io la tua brama adempio; 
Ma non chiamarmi poi barbaro, ed empio. 
Tarn. Anzi giufto , anzi amico 
Chiamar ti deggio . 

Sem. In Solitària parte 

Farò che innanzi a te cada trafitto. 

Tam. Sì , sì . Del tuo delitto 
Tardi , ingrato , da me pietà vorrai.. 

Sem: Che bel piacere avrai del nudo acciar® 
Vedergli al primo colpo 
Della morte il ferrar correr fui vifo J - 
Veder più volte in vano 
La prigioniera mano 
Sforzar le fue catene , 

Per dar foccorfo alle Squarciate vene ! Cò 

Inutilme»te il labbro 

Veder con Spedì moti ; 

Tentar gli accenti; la pupilla errante : 

I rai cercar della fmarrira luce; . 

E alternanaente il capo , 

A vacillare aftretto , 

Or fui tergo cadérgli, ed or fui petto! 
Tarn. Oh Dio! 

Sem. (Già impallidisce . ) Odimi: allora, :. r £ 
Prima eh’ affatto ei mora , 

Aprigli il fen con le tue mani iftefle. 
Allora ... ''v 

Tarn, Ahimè ! 

K 4 Serru 
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Sem: Strappagli allor quii care, 

E poi . . . 

Tarn. .Taci una volta - • 

Sem.. ( Ha vinto aroord . ) 

Tarn . A immagini si fiere- -y ■■ ' 

Oh qual pietade ho intefa • 

Sem Tu parli di pietade, e feì 1* offe fa ? 
Tarn- Troppo crudel mi vuoi. 

Sem. Ma che vorrefti ? 

Tarn, Vorrei . . . 

* • ' * ( i i # > « « 

* •• : u S C E N A X I . ■ :* 

» - 9 ' * t 

. . i Siù ari , e detti . 

Sii . Ome imponefti , 

Scitalce è qui . ■ 

Sem.\ V afcolterò fra poco'* 

Di che m’attenda, (i) 

E ben , rifolvi ; a lui 
Condoni il fallò? (*) 

Tarn. No . ■ - ... ; * 

Sem. Dunque s’ uccida . 

Tarn. Nè pur . « . 

Sem. Vedi *ch’ io deggio 

Scitalce udir , fpiegami i fenfi tuoi . 

Tarn. Si, digli •** *■ 

Sem. Che ? t 

(i ) Sìbari parte • 

(») A Tamiri , 



Z-Z fi. 



Tarn Dirai . . . Di ciò che vuol * * 
Non fo fe fdegno fìa , 

Non fo fe iìa pietà 
Quella che 1 ' alma mia 
Così turbando va . 

Forfè tu meglio aliai t s > 

L’ intenderai di me . , 

Penfa che odiar vorrei ; 

Penfa che il reo mi piace . 
De’ giorni miei la pace 
Tutta confido a te . parte . 

: .?*: * 1 .iti '■ 

SCENA XII. - 



Semiramide , poi Scitalce , fen\a fpada 



s 



Sem. Vj Avanzi U prigipnier .Mi balza in petto 
Impaziente il cor ; più non pofs’ io j 
Coll’ idol mio dirti ni ular 1’ affètto . 

Scit. Eccomi; che fi chiede? A nuovi oltraggi 
Vuoi forfè efpormi,o di mia morte è l’ora? 
SeM' E come hai cor di tormentarmi ancora? 
Deh non fingiamo più. Ideami che vive re. 

. ?.. 1 l». (• .‘..•'Il i. li O .:i lb f! JL 

e quivi Jìegue come al principio della Jiag- $$• 
fityo al Duetto ; in y eoe del, quale dopo le 
rote dette da Scit. Va: non ti credo* in fine 
della pag. 51, leggeva fi : . 



v* 



Sem, Oh crudeltade ! Oh pena! . 
V K $ 



Tra* 
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Tradita , fprezzata , 

Che piango! Che parlo! («) 
Se pieno d’ orgoglio 
Non crede al dolor ? 

Che polla provarlo 
Quell'anima ingrata, (z) 
Quel petto di fcoglio , 

Quel barbaro cor . 

Sentirli morire 

Dolente, e perduta: (i) 
Trovarli innocente : 

Non efler creduta: 

Chi giunge a foffrire 
Tormento maggior ? (3) 

- v » * 

SCENA XIII. 






P 



Scìtalce filo 



Arti l’infida, e mi la fciò nel feno - 
Un tumulto d’ affetti 

'Fra lor nemici. Il fuo dolor mi fpiace , 
La fua colpa abborrifco ; e il core intanto 
Di rabbia freme , e di pietà fofpira , 

E mi fi detta il pianto in mezzo aM’ ira . 
Cosi fta i dubbj miei \* v - • 1 

Sòn crudo a me , non fon pietofo a lei 



CO Da fi. 



CO 

(3) 



A Scìtalce . 
Parte * ' • 



r /\ 



; 



* -V 

Paflaggier , che fu la fponda 
Sta del naufrago naviglio , 

Or al legno , ed or all’ onda 
Fida il guardo , e gira il eigJioj 
Teme il mar, teme 1’ arene,- 
Vuol gittarfi, e fi trattiene, 

E rifolverfi non fa . 

Pur la vita , e lo fpavento 
Perde alfin nel mar turbato. 

Quel momento fortunato 
Quando mai per me verrà ? 

» ’ ir , tr\'3"V £? .-no.. 

ATTO III. 

Tolfe V A utore qualche Scene al princìpio 

di quejl' Atto onde cominciava come in appreso 

* 

SCENA PRIMA. 



Campagna fu le rive dell’ Eufrate cori navi 
che fono incendiate . Mura de’ giardini reali 
da un lato eoa cancelli aperti . 

* * j 

Ire ano con feguito di Sciti armiti * parte fu 



le navi , e parte fu la ri\tà del fiume . 

C . 

He fa? Che tarda? Impaziente prtnai 
La fpofa attendo ; il nuovo Sol già nafee, 
E Sibari non torna. Ah qualche inciampo 



ÀH’imprefa trovò! Ma gènte afcolto ? 1 
È Sibari che vien,- Tamiri è mia» 



A 

•u 



Co in» 
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SCENA HI. '* 

< Mirteo con fipada nuda , e detti. 

Mir. ^ Raditori, al mio fdegno(i) 

Non potrete involarvi. (1) . • *. 

Sib. Aita, o Prence, L . 

A difender Tamiri (?) 

Non bado incontro a lui , 

Mir. Barbaro Scita , > 

Fra voi con le rapine 

Si contraftan gli amori? . ‘ 

Ire. A tuo difpetto . 

La fpofa avrò . _ . t 

Mir. L’avrai! Correte, Affirj 
Diflrygga il ferro t il fuoco 
E le nayi , e i guerrieri . 

Ire. ,Ti fvenerò , fuperbo . > . • ■ 

Mir. In van lo fpevi . (4) 

. • . * 

C 1 ) Di dentro . 

( 2) Efice Mirteo infieguendo alcuni Sciti , 

che fi ritirano alle navi , e dopo lui e/cono gli 
A 'firj . Tuffi con armi . ' , 

(3) Sib ari , veduto Mirteo , Inficia V attacco. 
(4J Ircano , Mirteo , Sibari.fi dividono com- '• 

battendo : gli Sciti ballano dalle navi , e fie- 
gue incendio delle dette con {uffa fira gli Sciti , 
e gli Afiirj ^ la quale terminata colla f uga de' 
primi , eficono di nuovo combattendo Ircano , 
e Sfèrico , e refia Ircano perditore. 




/ 
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Cadrò , ma vendicato , 

Ma folo non cadrò, parte. 






e quivi fieguita la Scena II pag. 54 fino al 
verjo di Min Quanto ti deggio , amico, pag. 
55 dopo il quale diceva 

Sib. Il tradimento infame 

Chi preveder potea ? Fu gran ventura , 
Ch’io primiero afcoltaffi 
Lo ftrepito dell’ armi . Accori , e vidi 
Cinto da quegl’ infidi 
Di Tamiri il foggiorno , aperto il varco 
Del giardino reale , Ircano armato , 
Difpofto ogni nocchier , fciolto ogni legno* 
Comprefo il reo difegno , 

M’ inorridì , m’ oppofì ; il brando ftrinfi , 
Pronto a ceder la vita. 

Ma non la preda al temerario Scita . 

Mir. Ah prendi in quello ampleffo 

D' un’ eterna amiftà , Sibari, un pegno. 

Tu mi rendi la pace; io piangerei 
Privo dell’ idol mio ec. 

... t 

e indi fieguita come alla detta pag. SS al detto 
verfoy fino all’ altro di Sib : Non dubitarne , è 
deflo. pag. dopo del quale è variata la 
Scena fino al fine come fiegue 

\ , 

Mir Ah la pugna s’ affretti , 

Sì voli a Nino- f il traditor s’uccida. 

Sibi 




£ib. Ove , o Prence , ti guida 

Un incauto furor ? Taci , che Nino 



Troppo amico è a Scitalce; e non t’avvedi 
Che da voi la fua cura 
Prigionier 1’ alTìcura ? Ov’ è la pena 
Minacciata con fallo, 

Per deludervi folo , al fuo delitto } 
Troppo credulo fei. 

Mir. Lo veggo , e intanto 
Che deggio far ? 

Sib. Diflìmular lo fdcgno , 

Accertar la vendetta: un vile acciaro 
Calìa a compirla ,• e tuo rolìbr faria , 

S’ ei per tua man cadefle . 

Mir. Ardo di fdegno,- 

Non foffre l’ ira mia freno , o ritegno . 

In braccio a mille furie , 

Sento che 1 ’ alma freme 
Sento che , unite inlìeme 
Con le pallate ingiurie , 
Tormentano il mio cor . 

Quella 1’ amor fprezzato 
Dentro il pender mi della, 

E mi rammenta quella 
L’ invendicato onor . parte . , 

r ^ *„ 

_ M vece dell' Aria : Or che fciolta è già 

la prora pag. 57 leggevaji la feguente 

Quando un fallo è ftrada al regno 
' Non produce alcun rolfore : < 

Son 





Son del trono allo fplendore 
Nomi vani onore, e fè . 

Se accoppiar l' incauto ingegno 
La virtù fpera all’errore. 

Non adempie alcun difegno , 

Non è giufto , e reo non è . parti 

- Nella Scena IV pag. prima di Sci- 
talce faceva Scena Mirteo con Semiramide , t 
all arrivo di Scitalce tatuo è variata in gran 
parte la Scena. 

SCENA 'IV. 

Gabinetti reali . 

Semiramide , e poi Mirteo • 

Sem. N Ol voglio udir. Da quefta reggia 

Ircano * . 

Parta a momenti. Egli perdè nel file (a) 

Tradimento intraprefo 

Ogni ragione all’ imeneo contefo » 

Mirteo , dal tuo valore 

Riconosce Tarn! ri.,, > __ - > 

^Mir. Ove s’ afronde , 

Che fa Scitalce? Al paragon dell* armi 
Perchè non vien ? 

Sem. La PrincipetTa offefa 

* - * . ‘ r 

fi) Una comparfa ricevuto V ordine da Setnb 
ramide , parte . ( 2) Vedendo Mirtea . 

Ta- 
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Tace, e folo Mirteo pugnar desia? 

Mir. S’ ella i fuoi torti obblìa , 

Io mi rammento i miei. 

Scitalce è un traditor . 

Sem. ( Che afcolto , oh Dei! ) 

Mir. Tu la pugna richieda 

Contendermi non puoi; legge è del regno# 
Al popolo , alle fquadre 
La chiederò, fe me la nieghi; e quando 
Neppur l’ottenga, a trucidar 1’ indegno 
Saprò d’un vii miniftro armar la mano; 

E poi non è l’Egitto adai lontano. 

Sem. Qual’ impeto è mai quello? A me ti fida,' 
Caro Mirteo, ti fono amico, e penfo 
Al tuo ripofo al par di te. 

Mir. Tu penfi 

A difender Scitalce, egli t’è caro. 

Queda è la cura tua, tutto m’è not«» 

Sem. ( Che favellar ! ) 

Mir. Rifolri , o l’ ira mia 
Libera avvamperà . 

Sem. Taci , un momento 

Ti chiedo fol ; t’ appagherò ; m* attendi 
Nelle vicine danze , e torna intaato 
A richiamar quel manfueto ftile 
Che t’ adornò .finora . 

Mir. Indarno il chiedi . * . 

Quand’ è l’ ingiuria atroce , ... 

Alma pigra allo fdegno è più feroce, parte 

I # , 

? SCE- 
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S C E N A V. 

Semiramide , poi Scitalce. 

Sem. He vuol dir quello fdegno ? 

Chi lo dettò ? Son’ io 

Forfè nota al german, Scitalce è noto? 

Oh Dio! Per me pavento, 

Tremo per lui. Che far dovrò? Configlio 

10 non trovo al periglio. 

Almeno in tanto affanno 
Ritrovarti placato il mio tiranno, (i) 

Scit. Batta la mia dimora? E fin a quando 
Deggio un vile apparir ? M’ uccidi, o rendi 
Al braccio, al piè la. libertade , e l’armi* . 
Sem . Tu ancora a tormentarmi 

Con la forte congiuri ? Ah fiamo entrambi 
In gran periglio : io temo 
, Che Mirteo ci conofca ; ai detti fuoi, 
i.t All’ infolito fdegno 

Quafi chiaro fi fcorge ; e fe mai vero 
Foffe il fofpetto , egli vorrà col fangue 
Punir la noftra fuga; e quando in vano 
Pur Io tentafle al popolo ingannato 

11 tumulto potria farmi palefe. 

Sollecito riparo 

Chiede la forte mia , penfaci, o caro* 
'Scit Rendimi il brando, e poi _ , , w 
Faccia il dettino. 

Co S incontra in Scitalce . . 

: C , Sem. 
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Set n. Un perigliofo fcampo 

Quefto farla. Ve n’è un miglior. 

Scit. Non voglio 
Da te configli . • 

Sem. Afcolta: 

Non ti fdegnare. Un imeneo potrebbe 
Tutto calmar ; la mano 
Se a me tu porgi . . . 

Scit. Eh 1 ’ afcoltarti è vano . ( i ) 

Sem. Sentimi per pietà. Se mel conaedi. 

Che mai ti può coftar? 

Scit. Più che non credi, (r) 

Sem. Odi un momento , e poi 

Vanne pur dove vuoi, libero, e friolto ; 
Scit. Via, per l’ultima volta ora t’afcolto. 
Sem. ( Quanto è crudel j ) Se la tua man mi 
porgi ec . 

à cui continua , Tutto in pace farà ec. pag . 5^ 
La Scena V pag. < 5 1 principiava come in 
apprejfo . 

~ Scit. T? Può con tanto fàfto 

r j Simular fedeltà j Sogno, o fon defto « 
Io noe m’ inganno , è quefto 
Pur di Sibari il foglio. Amico Idreno, 

Ad altro amante in Certo 

Semiramide tua.*. Folle , a che giova 



De 



(1) In atto di partire * 

(2) Partendo . 



l }9 

De’ fuoi falli la prova 

Da un foglio mendicar , fe agli occhi miei 

Scoperfe il Cielo i tradimenti rei? 

Ah, fi fcacci dal petto 
La tirannia d’ un vergognofo affetto. («) 
Tarn. Prence, con chi t’adiri? 

Scit. Al fin , bella Tarniri , ec. 

e indi fiegue M’ avveggo dell’ error : detta p.6t 
Nella Scena IX pag. 65 a cagione di feor- 
ciamento v l qualche variazione , onde intera fi 
rapporta , e principiava come fiegne ^ 

Sem. 'È Ra tanti affanni miei 

.1 Vorrei... Ma poi mi pento, 

E palpitando io vo... — 

Jrc. A forza io pafferò . (.*.) 

Sib* Quai grida io fento ! - - 

Ire . Mi fi contende il varco? (3) 

Sem. E qual’ ardire 

Qui ti trattien ? Cosi partirti? Adempì 
Il mio cenno così? 

Ire. Vo’del cimento - * - 

Trovarmi a parte anch’ io ; lafciar non voglio- 
La deftra di Tanairi ad altri in pace, 

Sem. Tu quella deftra, audace. 

Non ricufafti ? Altra ragion non hai. 

C l ) Partendo , s’ incontra in Tamiri . 

( 2 ) Didentro. -, ' 

4-Uz guardie entrando in /cena . 

Ire • 
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Ire La morte io ricufai , 

Non la fua deftra. Avvelenato il nappo 
Sibari aveva ; io non mancai di fede . 

Sib». Mentitor , chi non vede 

Che m’ incolpi così , perchè Tamiri 
Non ti lafciai rapir? Folle vendetta, 
Menzogna pueril . 

Ire. Come ! ( M' avvampa 

Di rabbia il cor . ) Di rapir lei uon ebbi 
Il configlio da te, da te l’aita? 

Tu fei . . . 

'Sem. Troppo m’ irrita 

La tua perfidia . A contrattarti il patto 
Non lo vide Mirteo ? Di tue menzogne 
Arroflifci una volta . 

Ire. Il mio difegno 

Solo a punir cottui . . . 

Ì5V/7Z. Eh taci, indegno; io te conofco, e lui. 
Ircano è il menzognero , 

È Sibari il fedel . 

Vi re. No, non è vero; 

Ei fa meglio ingannarti. 

Sem. Tu , vorrefti ingannarmi . O taci , o parti* 

Ire. Di rabbia, di fdegno 
Mi fento morire . 

Tacere , o partire / 

Partire , o tacer / 

Ah lafciami pria 

Punir quell’ indegno . . . 

Sem. Non più; fi dia della battaglia il fegno. 

Nella 
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Velia Scena ultima pag. 66 dopo il vcrfo 
di Sem ; (Spettacolo funefto agli occhi miei) 
feguiva 

Ire. (Io non parlo , e m'adiro») (i) 

Sib. ( lo temo , e fpero . ) 

Sem. Principi , il cor guerriero 

Dimoftrafte abbaftanza; ognun ravvifa 
Nella voftra prontezza il voftro ardire* 

Ah le contrade Aflire 
Non macchj il voftro fangue. Io fo che il 
campo 

Contendervi non poflo , e noi contendo : 

Sol co’ preghi pretendo 
La tragedia impedir . Vivete , e fia 
Prezzo di tanto dono 
La vita mia » la tuia corona , il trono • 

Mir No : desio vendicarmi . 

Scie. No: l’ira mi trafporta . 

Mir All' armi . 

Scit. All' armi . 

Sem. (Oh giufti Dei, fon morta!) (x) 
Tarn. Mirteo , Scitalce , oh Dio ! 

Fermatevi , che fate ? 

È inutile la pugna; io la richieiì, 

Io piìr non la desio. 

( i ) Due capitani dette guardie precinta» 
no V armi a Scitalce , e a Mirteo , e fi ritira - 
no apprejfu i cancelli . 

(a) Mentre fi. battono , efee frettolofa fami 
: Tomo XI. L Mir . 
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Mir. Se a te non piace , 

£ neceflaria a me ; vendico 



1 miei, ec* 



e quivi fegue come alla detta pag. 6 (ì Non 
i tuoi torti ec fino all’ ultimo verfo del fo- 
glio letto da Mirteo - Vivi ; ha di te pietà 
Sibari amico , pag. òg a cui /uccidevano i Je- 
guenti verfi 

Sem. ( Anima rea ! ) 

Sib. (Che incontro-!) 

Sem. E tanto ardirti , 

Sibari , d’ aflerir ? Di nuovo afferma , 

S’ è verace quel foglio , o menzognero • 
Guardami . , 

Sib. ( Che dirò ? ) Si , tutto è vero • 

Sem ( Oh tradimento /) 

Mir. Appieno , 

Sibari , io non t’ intendo. In quefto foglio ec • 
detta pag. 6 7 . 
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ALES- 



AltESSANnUO 

ATTO i. 

Nella Scena I. pag. 8 5 Tomo IV dopo 
le parole d‘ Akfiandro , I più forti avvilifce, 
continua lo ftejfo 

io lo ravvifo . 

Le calpeftate infegne , 

Le lacere bandiere , 

L’ armi difperfe , e il fangue , e tanti t e tanti 
Avanzi dell’ infana 
Licenza militar tolgono il velo 
A tutto il mio dettino . È dunque in Cielo ec, 

e quivi feguìta come alla detta pag. #5 fino 
alle parole : Il trionfo a coftui . dopo le qua- 
li è varia fino al fine quefta Scena come in 
apprefo 

Già viffe affai 

Chi libero mori. («) 

Can. Mio Re , che fai ? [z] 

Poro Involo , amico , un infelice oggetto 
All’ ira degli Dei ; 

Can. Chi fa , ri retta 

Qualche Nume per noi . Mai non fi perde 
L'arbitrio di morir , nè forfè a cafo 

fi 1 ) Tn atto di ucciderfi « , 

fiaj V impedifce . 

*■- ’ù La Fra 
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Fra l‘f/e fue ti rispettò fortuna • 

Vivi alla tua vendetta, 

A Cleofide vivi . 

Toro Oh Dio ! Quel nome , 

Fra 1’ ardor dello fdegno , 

Di gelofo veleno il cor m' agghiaccia , 

Ah l'adora AlefTandro. 

Cetn. B Poro 1' abbandona? 

Toro No, no; gii fi contenda (*) 

L' acquifto di quel core 
Fino all’ ultimo dì . . . 

Gan. Fuggi , o Signore ? 

Stuol nemico s’avanza* 

Toro A tal difefa 
Inefperto farei . 

Gan . Celati almen . 

Toro Palefe 

Mi farebbe lo fdegno . 

Gan. Oh Dei! S'appreffa 

La fchiera oftil . . . Prendile il reai tue 
ferto (a) 

Sollecito mi porgi ; almen s’ inganni 
il nemico così • 

Toro Ma il tuo periglio 1 
Can. È periglio privato ; in me non perde 
L’ India il fuo difenfor . 

Toro Pietofi Dei , 

Voi mi togliefte poco» 

CO Ripone la fpada nel fodero • 

(»J Si leva il cimiero « 

* Ri* 
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R Nerbandomi in lui 

Sì bella fedeltà. Cinga il mio ferto (r) 
Quella onorata fronte , 

Degna di polverio , e fia preiagio 
Di grandezze future ; (i) 

Ma non porti con fe le mie fventure. 

Gan. È prezzo leggiero 

D’ un fuddito il fangue , 

Se all’ Indico impero 
Conferva il fuo Re. 

Oh inganni felici , 

Se al par de’ nemici 
Reftafle ingannato 
Il Fat« da me ! parte 

Alla Sgena II dopo il vtrfo detto da 
Alejf. Versò d' Indico fangue il Greco accia- 
ro . pag. 8 7 ftguita lo fteffo 
Tregua alle ftragi . Aduna (j) 

Le difperfe falangi , e in effe affrena 
Di vincere il desìo . Scema il foverchio 
Ufo della vittoria 

Il merto al vincitor ; ne’ miei feguaci 
Chiedo virtude alla fortuna eguale . ec, 

e da quejlo verfo , come fiegue fino all' altro 

Ci) Si leva il proprio cimiero , e lo pone 
fui capo a Gandarte . 

C z) Prende il cimiero di Gandarte , e ft 
lo pone in capo . 

(3) A T ima gene • L y detto 



146 

detto da Poro : Son di Poro feguacp , e tuo 

neraic» . a cui feguita 

Ale/ (Come ardito ragionai) E quali offefe 
Tu fofFrifti da me? 

Poro Quelle che fotfre 

Il redo della terra . E qual ragione 

A’ regni dell’ Aurora 

Guida Aleflandro a ditturbar la pace? 

Sono i figli di Giove 

Inumani così ? Per far contrailo 

Alia tua ttrana avidità d'impero 

Dunque ti oppone in vano 

L’ Alia le fue ricchezze; in van feconda 

È 1’ Africa di inoltri ; a noi non giova 

L’ ette re ignoti. Hai tributario ormai 

Il mondo in ogni loco , 

E tutto il Mondo alla tua fete è poco. 

Ale/. T’inganni, Asbite. In ogni clima ignote 
Se pugnando ni* aggiro , i regni altrui 
Ufurpar non pretendo. Io cerco folo. 

Per compire i miei fotti , 

Un’ emula virtù che mi contraili » 

Poro Forfè in Poro l’avrai. 

Ale/. Qual’ è di Poro 
L’ indole , il genio ? 

Poro È degno 

D’ un guerriero, e d’ un Re. 

Ale/ Quai fenfi in lui 
Dettati le mie vittorie ? 

Poro Invidia , e non timor. 



Ale/ 
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Alef La fua fventura 
Ancor non 1' avvilifce ? 

Poro Anzi 1’ irrita; 

E forfè aderto a’ patri Numi ei giura 
D’ involar quegli allori alle tue chiome ec. 

al cht fuccedi , Colà full’ are ifterte , ec. fud- 
detta pag. 8j d‘ onde continua fino al verfo 
detto da Poro : Poco opportuno Ambafciador 
fcegliefti, pag . 88. dopo del quale feguiva 

Alef. Generofo però . Libero il parto 

Si lafci al prigionier. Ma il fianco illuftre 
Abbia il fuo pefo , e non rimanga inerme* 
Prendi quella, ch’io cingo, (•) 

Ricca di Dario , e preziofa fpoglia , 

E lei trattando il donator rammenta . 
Vanne, e fappi frattanto 
Per gloria tua, eh’ altro invidiar finora. 
Non Teppe il mio penfìero, 

Che Asbite a Poro, e ad Achille Omero* 
Poro 11 dono accetto, e ti diran fra poco (*) 
Mille e mille ferite , 

Qual ufo a’ danni tuoi ne faccia Asbite. 

ove fuccede C Aria : Vedrai, ec. 

4 

(i) Si cava la fpada per darla a Poro . 
(a) Prende la fpada di Aleffandro , al quale 
una comparfa ne prefenta fubito un' altra. 

L 4 Alla 
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Alla Scena V. pag. pa dopo le parole 
Che rammenta le grandi . manca il-fegutntcx 

Ei di fua mano 

Del mio gran genitor macchiò col fangue 
L' infa urte menfe ; e fe pentito ei pianfe , 
Io n’ abborrifeo appunto 
La tiranna virtù, con cui mi feema 
La ragion d’ abborrirlo . Eh 1’ odio miorc. 

Nella Scena VI dopo le parole di Poro : 
Per Aleflandro al fine - Si dichiarò la forte. 
pagi. 94 . continuava il medejimo come in ap~ 
frefo : 

A me non retta 
Che una vana coftanza , 

Che un inutile ardir . 

Cleof. Son quelle, oh Dio» 

Le felici novelle ? 

Foro Io non faprei 

Per te più liete immaginarne . II folo 
Inciampo al vincitor con me fi toglie y 
Onde potrai fra poco 
In lui dettar gl’ intiepiditi ardori, 

E far che , oflequiofo , 

Del domato Oriente 
Venga a deporti al piè tutt’ i trofei . 
Cleof. Ah non dirmi così, che ingiufto fei • 
Foro Ingiufto ! È forfè ignoto 
Che quando in fu l’ Idafpe 
Spiegò primier le pellegrine infegne , 
Adorarti Alelfandro , e che di lui 




M* 

Seppe la tua beltà forfil tiranna ? 

Forte 1’ India noi fa? 

Cltof. L’ India s’ inganna . 

Io non 1’ amai ; ma dall’ altrni ruine 
Già refa accorta, al fuo valor m’ oppofi 
Con lulìnghe innocenti , armi non vane 
Del fedo mio . Donde fperar difefa 
Maggior di quella ? Era miglior configlio 
Forfè nell’ elmo imprigionar le chiome ? 
Coll’ inefperta mano 

Trattar 1' afta guerriera ? Ufcendo in campo 
Vacillar fotto il pefo 
D’ infolita lorica, e farmi teco 
Spettacolo di rifo al folto Greco ? 

Torna , torna in te fteflb ; altro penderò 
Chiede la noftra forte 
Che quel di gelosìa . 

Toro Qual’ è ? Pretendi 
Che d’ AlcflYndro al piede 
Io mi riduca ad implorar pietade ? 

Vuoi che fia la tua mano 
Prezzo di pace? Ambafciador mi vuoi 
Di quelle offerte? Ho da condurti a lui? 
Ho da foffrir tacendo. 

Di rimirarti ad Aleffandro in braccio? 
Spiegati pur eh’ io 1’ efeguifeo , e taccio ij 
Clio f. Nè mai termine avranno 
Le frequenti dubbiezze 
Del gelofo tuo cor ? Fidati , o caro ; re. 

c indi Jeguita Fidati pur ec. comi alla ditta p-$4 

L i MI- 
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Nella Scena VII pag. 96 dopo il verfo 
d E ri f] Ridirci non faprei . So che mi piacque 
diceva la JfeJa 

I! fuon di fue parole . Io non 1 ‘ intefi 
Così foave in altro labbro . Oh quanto , 
Ancor nella favella , 

Son diverii da’ noftri i fuoi coftumi ! 

Credo che in Ciel così parlino i Numi. 
Poro ( Che importuna ! ) 

Eri/. Oh, Regina, 

Come dolce in quel volto , ee. 

a cui fucctdt , Fra Io fdegno guerrier . tc. 

La Scena Vili pag- 98 leggeva fi come 
in apprejfo : 



SCENA Vili. 

/ Poro f Erijfena , indi G andarti» 

Poro f , 1 Riffena , che dici? Ho da fidarmi? 
■ i Ho da temer che Ila 
Cleotìde infedel ? Tu nel mio cafo 
La crederefti ? Ah parla, 

Coniigliami , Eriflena . 

Eri/ Oh quanto è folle , 

Chi è gelofo' in amor • Perchè non «redi 
Le fue prométte ? Alfine 
Pegno maggior di quefto 
Bramar non puoi. 

Poro 

V- 
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Poro Ma intanto 

Va Cleofide al campo , ed io qui retto • 
Erif. Che figuri perciò ì 
Foro Mille io figuro 
Immagini crudeli 

D’infedeltà. Vezzi, lufinghe, e fguardi... 
Che poflb dir ? 

Erif. Ma faran finti. 

Poro Oh Dio!. 

Fingendo s’ incomincia ; e tu non fai 

Quanto è breve il fentiero 

Che dal finto , in amor , conduce al vero. 

Non può amare Aleflandro i 

Non può cangiar desìo ? 

Erif È ver . ( Comincio a ingelpfirmi anch’ io . ) 
Foro Ah non fo trattenermi. 

Soffrir non fo . "Si vada . In quelle tende 
Cleofide mi vegga . A‘ nuovi amori 
Serva di qualche inciampo 
L’ afpetto mio . [ >] 

Gan Dove , mio Re I 
Poro Nel campo . 

Gan. Ancor tempo non è di porre in ufo 
Difperati configli. Io non in vano 
Tardai finor. Quello reai diadema 
Timagene ingannò . Poro mi crede ; 

Mi parlò , lo fcoperfi 

Nemico d’ Aleflandro. Affai da lui 

Noi poliamo fperare • _ 

(lì In atto di partire • - • 

n fm 
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Poro Ah aon è quella 

La mia cura maggiore. Al Greco Duce 
Cleofide s’ invia ; 

Non deggio rimaner, (i) 

Gan. Fermati . E vuoi 
Per vana gelosia 

Scomporre i gran difegni ? Agli occhi altrui 
Debole comparir? Vedi che fei 
A Cleoiide ingiufto , a te nemico . 

Poro Tu dici il vero, io lo conofco , amico. 
Ma che perciò ? Rimprovero a me Beffo 
Ben mille volte il giorno i miei fofpetti , 
E mille volte il giorno 
Ne’ miei fofpetti a ricadere io torno. 

Se poflono tanto 
• Due luci vezzofe , 
i- Son degne di pianto 
Le furie gelofe 
D’ un' alma infelice , 

D' un povero cor. 

S’ accenda un momento 
Chi fgrida , chi dice 
Che vano è il tormento , 

Che ingiufto è il timor, parte 

'Marn ai - 

Nella Scena IX. dopo le parole d‘ Erìjfe~ 
na ; Giungi a veder , pag. 100 feguiva la ftcffm 

gli troverai nel vifo 
Un raggio ancora ignoto 

(ij In atto di partita % 
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D’infolita beltà. 

Gan. Per fama è noto . , 

Deh non perdiamo , o cara, 

Con ragionar di lui , quello momento 
Che dal Ciel n’ è permeilo . 

Eri/' Eh non è già l’ ifteflo 
Il vedere Aleflandro , 

Che udirne ragionar . Qualunque vanto 
Spiegar non può . . . 

Gan. Ma tanto 

Parlar di lui tu non dovrefti . Io temo i 
Cara, fia con tua pace. 

Che A leflandro ti piaccia . 

Eri/. È ver, mi piace . 

Gan. Ti piace ? Oh Dei! Ma il tuo reai ger* 
mano 

Non fai che la tua mano 
Già mi promife ? 
j Eri/ Il fo. 

Gan. Non ti fovviene 

Quante volte , pietofa al mio tormento , 
Mi promettevi amor? 

Eri/. Si , mel rammento . 

Gan. Ed or perchè , tiranna , 

Hai piacer d’ ingannarmi ? 

Eri f. E chi t’ inganna 1 

Gan. Tu , che ad altri gli affetti , 

Dovuti a me , fenza ragion couiparti . 

Eri/. Dunque , per bene amarti , 

Tutto il refto del Mondo odiar degg’ io ì 
Gan. Chi udì «afo in amore eguale; al mio ? 

Br/ 
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Erif. Compagni nell' amore 
Se tollerar non fai , 

.Non puoi trovare un core 
Che avvampi mai per te . 

Chi tanta fè richiede 

Si rende altrui moletto . 

Quello rigor di fede 

Più di ftagion non è . parte • 

i indi fiegue la Scena X di Gandarte pag. tot 
in fine della quale leggevafì prima V aria fe - 
guente : 

Voi , che adorate il vanto 
Di femplice beiti , 

Non vi ridate tanto 
Di chi mentir non fa ; 

Chè l' innocenza ancora 
Sempre non è virtù . 

Mentifca pure , e finga 
Colei che m’ arde il feno , 

Che almeno mi iuftnga , 

Che non mi toglie almeno 
La libertà d odiarla , 

Quando infedel mi fu. parte 

La Scena XI pag 102 leggevafi come fieguei 

1 

Alef. TkT On condannarmi , amico » 

~ Perchè metto mi vedi. Ha il mi» 

dolore 

La fua ragion » 
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Tìm. Quando il timor non fia 

Che manchi terra al tuo valore -, ogni altra. 
Perdonami , è leggiera . E quale imprefa 
Dubbia è per te , che hai tanto Mondo 
opprello? 

Altf. L imprefa > oh Dio I di foggiogar me fteflo# 
Tìm. Che intendo ! 

Alef Alla taa fede 

10 fvelo, o Timagene, il più gelofo 
Segreto del mio cor. Noi- crederai ; 

Ama Aleflandro, e del fuo cor trionfa 

. Cleofide già vinta . Io non fo dirti 
Se combatte per lei 

11 genio, o la pietà. Senza difefa 
So ben che mi trovai 

Nel momento primier ch’io la mirai . 

Tìm. Ella viene . 

Altf. Oh cimento • 

T/m. Eccoti in porto . 

Cleofide è tua preda, 

Puoi domandarle amor . 

Altf Tolgan gli Dei , 

Che vinca amor ; che fia 
La debolezza mia nota a coftei. 

I 

La Scena XII. dopo il vtrfo <f Altflan- 
dro ; Tornino que’ tefori. pag. 103 l varia fino 
&l fine , talchi dal detto vtrfo fiegue 

Cltof. Il tao comando 

Anch’ io deggio efegair ; che a me non lice 

HU 
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Miglior forte fperar de’ doni miei • 

Più di quegli importuna io ti farei («) 
Alef Troppo male , o Regina , 

Interpreti il mio cor . Siedi , e ragioni • 
Cltof. Ubbidirò. 

Alef (Che amabile fembianza! ) 

Cleof. ( Mie lufinghe, alla prova. ) (i) 

Alef. (Alma, coftanza.) 

Cltof. In faccia ad A leandro 

Mi perdo , mi confondo , e non fo come. 
Le meditate innanzi 

Suppliche fra' miei labbri io non ritrovo • 
E nel timor che provo , 

Or che d’ appreflò ammiro 
La maeftà de’ fguardi fuoi guerrieri , 

Scafo il timor de’ Aggiogati imperi . 

Alef. (Detti ingegnofi.) 

Cltof. A te , Signor , non voglio 

Rimproverar le mie fventure , e dirti 
Le città , le campagne 
Defolate , e diftrutte , il fangue , il pianto 
Onde gonfio è 1* Idafpe . Ah che da quelle 
Immagini funefte 
D’ una miferia eftrema 
Fugge il peniiero , inorridifce , e tremai 
Sof ti dirò ch’io non avrei creduto 
Che venilfe Aleflandro 
Dagli efiremi del Mondo a’ ooliti lidi 
I 

(i) In atto di partire • 

- (a) Siedano » 



\ 
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Per trionfar con I’ armi 
D’ una femmina imbelle , 

Che tanto ammira i pregi fuoi , che tanto,*'; 
Oh Dio ! Pur nel mirarti 
La prima volta io m’ ingannai. . . Mi parve 
Placido il tuo fembiante , 

Pietofo il ciglio , il ragionar cortefe . 
Spiegai la tua clemenza , 

Come fe fofle ... Eh rammentar non giova 
Le mie folli fperanze , i fogni miei ; 

Che troppo è manifello 
Quale io fon, qual tu fei . 

Alef. ( Che asfalto è quello ! ) 

Clcof. Non domando i miei regni , 

Non fpero il tuo favor . Tanto non ofo 
Nello (lato infelice in cui mi vedo . 

Non chiamarmi nemica , altro non chiedo* 
Alcf' Nell’ adirti , o Regina , 

Si accorta ragionar , vere le accufe 
Credei talvolta, c meditai le fcufe . 

, Ma il timore ingegnofo , 

I tronchi accenti , e le confufe , ad arte, 

Rifpettofe querele , armi baflanti 

Non fon per tua difefa . Io da’ tuoi regni 

Allontanar non feci 

Le mie fchiere temute, e vincitrici 

Per lafciarti un alilo a’ miei nemici* 

Tu di Poro in foccorfo. 

Tu contro me . . . 

CUof. Che afcolto ! 

Sei tu che parli ! E mi farà delitto 

L’aver 
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L’ aver pietà d’ uà infelice amie® ? 

È tua virtù privata 
Forfè l’ufar pietà ? Ne ufurpo forfè 
La tua ragion , quando t’imito? Ah fia 
Cleofide infelice. 

Se quello è fello. Avrà la gloria almeno 
Che il . ran cor d* Aleflandro 
Seppe imitar. Si perda 
Regno , fudditi , e vita , 

Non quello pregio ; inonorata a Dite 
L’ombra mia non andrà, benché in fembianza 
Di fuddita vi giunga . ' 

Alef. (Alma, colìanza , ) 

Cliof. Tu non mi guardi, e fuggi 
iL’ incontro del mio ciglio? Ah non credea 
D’ elTere agli occhi tuoi 
'Orribile cosi . Signor , perdona 
La debolezza mia ; quella fventura 
Giuftifica il mio pianto . 

L’ cflerti odiofa tanto . . . 

Alef. Ma non è ver . Sappi ... T' inganni ; 
Oh Dio 1 

( M’ ufcì quafi da’ labbri , idolo mio . ) 

La Scena XIV leggefi variata fino al fine 
dalla parola di Cleof. Eh taci pag. 1 05. dopo 
la quale ftguiv a fiejfa : 

\ 

( Egli lì perde, ) Alla mia reggia il palio (1) 
(1) Ad Alejfandro • 

Voi- 
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Volgi qual più ti piace. 

Amico, o vincitor . Più dell’ Idafpe 
Non ti contendo il varco. Ivi di Poro 
Meglio i fenfi faprai . 

Poro [Che pena; ] A lei 
'Non fidarti, Aleffandro. È quella infida 
Avvezza ad ingannar. Grato a’ tuoi doni. 
Io ti deggio avvertir . 

Cltof. ( Che foffro! ) 

Alef. Asbite , 

Sei troppo audace. 

Poro Io n’ ho ragion ; conofco 

Cleofide , e il mio Re , Da lei tradito 
Fu il mifero in amor . 

Clcof. [D’ ingelofirfì 

Abbia ragion per fao caftigo . ) Afcolta^ 
Forfè amante di Poro (*) ; 

Cleofide farìa ; ma tante volte 
Lo ritrovò fpergiuro , 

Che giunge ad abborrirlo . Or non è tempo 
Di finger più Per Aleflandro folo 
Ititeli amor da chè lo vidi. Io fcopro. 
Sol per colpa d’ Asbite , (2) 

Un affetto, Signor , con tanta pena 
Finor taciuto . 

Poro (Oh infedeltà 1 ) 

Alef. ( Che afcolto ! ) 

Gliof. Ah fe il Ciel mi deftina 

(1 ) A Poro , 

(2) Ad Alejfandro % 

l** a* 



• é • 



x6o 

L'acquifto del tuo cor 

- Alef. Balla, o Regina, (i) 

Godi pur la tua pace , i regni tuoi ; 
Chiedimi qual ini vuoi , 

Amico, e difeafore. 

Tutto otterrai; non domandarmi il core. 
Quello , d’ allor eh’ io nacqui , 

Alla gloria donai . Lodo , ed ammiro , 

Ma però non adoro il tuo fembiante. 

Son guerrier full' Idafpe , e non amante. 

Se amore a quello petto 
Non folfe ignoto affetto. 

Per te m’ accenderei , 

Lo proverei per te . 

Ma fe quell’ alma avvezza 
Non è a si dolce ardore. 

Colpa di tua bellezza, 

Colpa non è d’ amore , 

E colpa mia non è . parte 

e-r- ' i 

A T T O II. / 

La Scena III pag. no per effer varia in 
parte, e mancante , intera fi rapporta , e prin- 
cipiava come fiegue 

Poro TI Oro , ove corri? E tanto 

JL Debole adunque hai da inoltrarti a 
lei? (i) 

(i) S> al\a . (2 ) Da fe. 

r- ■ J ' £pl 
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Erìf. Germano , anch’ io vorrei , 

Purché a te non difpiaccia , eflernel campo 
D’ Aleflandro all’ arrivo. 

Poro Anzi tu dei 

Nella reggia reftar . Parti. 

J Eri/. E non poflo 

Di sì gran pompa eflere a parte ? Ogni altr# 
Prefente vi farà . Solo Eriflena 
Dell’ incontro feftivo 
Non ottiene il piacer. 

Fero Ma quello incontro 
Sarà di quel che credi 
Men piacevole aliai . Lafciami folo • 

A una reai donzella 
Andar così fra 1’ armi » 

Come lice a un guerriera non è permeilo» 
Eri/- Mifera ferviti del noftro fedo i 
Non farei sì fventurata , 

Se naicendo infra le fchiere 
Delle amazzoni guerriere , 
Apprendevo a guerreggiar . 

Avrei forfè il crine incolto , 

Fiero il ciglio , e rozzo il volto; 
Ma faprei farmi temere , 

Non fapendo innamorar, pane 






Digitizei 



x 6 i 

La Scena Vi pag. if 4 nell' ifcrocìarla 
A dal V Autore variata tutta onde prima leg - 
gevafi quefia : 

% 

S C E fl A VI. 

Foro efce dalla parti finifira della fcena fenja 
fpada , feguito da Cleofide . 

fc/eo/ M Io ben . (1) 

Foro Lafciami. (*)j 
Cleof Oh Dio * 

Sentimi, dorè fuggi? 

Foro Io fuggo , ingrata , 

L’ afpetto di mia forte. Io fuggo l'ire 
J Dell' inferno e del Ciel congiunti infìeme 
Contro un Monarca oppreflo ; 

Da te fuggo, infedele, e da me fteffo . 
Cleof Lafcia almen eh* io ti fiegua . 

Foro Io mi vedrei 

Sempre d’ intorno il mio maggior tormento . 
Cleof Dunque m’uccidi. 

Foro A’ fortunati Elifi * 

Tu giungerefti a difturbar la pace . 

10 non invidio tanto 

11 ripofo agli eftinti . 

Cleof Ah per quei primi 

Fortunati momenti , in cui ti piacqui . 

(1 ) Trattenendolo • 

fa ) Si fiacca da Cleofide . ^ 
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Per 1 ’ infelice e vero 

Non creduto amor mio , dolce mia vita , 
Non lafciarmi così. 

Poro Tì lafcio alfine 
Coll’ amato Aleflandro . 

Cleof. E ancor non vedi 
Che , per punir I’ eccello 
Della tua gelosìa , finii incoftanza ? 

Poro Ti conofco abbaflranza . 

Cleof Ecco a’ tuoi piedi (1) 

Un’ amante Regina , 

Supplice , fconfolata , e di frequenti 
Lagrime fventurate afperfa il volto . 

Poro (Mi giunge a indebolir, fe più l’afcolto)( 2. ) 
Cleof. Ingrato, non partir. Guardami. Io t’of- 
fro [?] 

Spettacolo gradito agli occhi tuoi. 

Voi dell’ Idafpe , voi 
Onde , di quel crudel meno infenfate , 
Meco le mie fventure al mar portate. (4) 
Poro Cleofide, che fai? Fermati; oh Dei / [s] 
Cleof. Che vuoi ? Perchè m’ arrefti , 

Adorato tiranno ? È di mia forte 
La pietà , che ti muore ì O ti compiaci 
Di vedermi ogn’ iftante 

(. 1) $" inginocchia . 

(z) In atto di partire . 

( 3 ) S' alia. 

(4) Va per gettarfi nel fiumi . 

Corre per arrestarla . 

Mit 

% 
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Mille volte morir ? 

Poro (Numi, che pena!) 

Cleof. Parla . 

Poro Deh fe tu m’ ami , 

Non dar prove si grandi 

Della tua fedeltà . Fingi incoftanza , 

Del gelofo mio cor le furie irrita • 

Il perderti è tormento; 

Ma il perderti fedele è tal martire » 

É pena tal , che non fi può foffrire • 

Cleof. Io vi perdono , o ftelle , 

Tutto il voftro rigor Compenfa affai 
La fua pietade i miei fofferti affanni • 

Poro È quello aflri tiranni , 

Il talamo fperato? È quello il frutto 
Di tanto amor? Felicità fognate I 
Inutili fperanze ! 

Cleof Ancor , mio bene , 

Noi fumo in libertà . Pollo , a difpetto 
Dell’ ingiullo deflin , darti una prova 
Maggior d' ogni altra . In facro nodo uniti 
Oggi 1’ India ci vegga ; e quello il punto 
De’ tuoi dubbj geloii ultimo fia . 

Porgimi la tua delira , ecco la mia . 

Poro Ah qual tempo , qual luogo , 

Quali aufpicj funelli , 

Per invitarmi a tanto ben, fcegliefli! 

E celebrar dovralfi 

Un reai imeneo fra le ruine , 

Fra le llragi , fra 1’ armi, in riva a un fiume, 
Senz’ara, fenza tempio, e fenza Nume i 
■ ■ i Sem 
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Cleof Alle azioni de' Regi 

Sempre affittone i Numi ; ara che batta 
È un cor divoto, e inquefto clima o altrove. 
Ogni parte del Mondo è tempio a Giove* 
Prendi della mia fede , 

Prendi il pegno più grande . 

Poro In tal momento 

La mia forte infelice io non rammento i 

! Sommi Dei , fe giufti fiete , 
Proteggete 
Il bel desio 
D’un amor così pudico 
Proteggete . . . 

Cleof Ah , ben mio , giunge il nemico . 
Poro Vieni. Queft’ altra via 

Involarci potrà . . . Ma quindi ancora 
Giunge ftuol numerofo - Agl’ infelici 
Son pur brievi i contenti / 

Cleof Io non faprei 

Figurarmi uno fcampo : a tergo il fiume ; 
Aleflandro ci arrefta 

In quella parte ; e Timagene in quella « 
Eccoci prigionieri . 

Foro Oh Dei! Vedraffi 
La conforte di Poro 
Preda de’ Greci ? Agl’ impudici fguardi 
Mifero oggetto ? Alle infoienti fquadre - 
Scherno fervir ? Chi fa qual nuovo amore, 
Q ni talamo novello .. . Ah J eh’ io mi fento 
Dall’ infino furor di gelosìa 
Tutta l’alma avvampar. 

Tomo XI. M . Cleof. 



Digitized by Google 



2.66 

Cleo f. Spofo , un momento 

Gi refta ancor di libertà . Rifolvi . 

Un configlio , un ajuto . . . 

Foro Eccolo; è quello, (i) 

Barbaro sì , ma neceflario , e degno 
Del tuo core ,e del mio. Mori : e m’attenda 
L' ombra tua degli Elifi in fu la foglia , 
Senza il roflor della macchiata fpoglia . 
Cltof. Come / 

Poro Sì, mori. Oh Dio/ (0 

Qual gelo! Qual timor/ Vacilla il piede» 

Palpita il core , e fugge 

Dall’ uffizio crudel la man pietofa . 

Ah Cleofide , ah fpofa , 

Ah dell’anima mia parte più cara, 

Qual momento è mai qaefto/ E chi potrebbe 
Non avvilirli , e trattenere il pianto ? 

Cara , la mia virtù non giunge a tanto • 
Cleof Oh tenerezze/ Oh pene/ 

Poro Ecco i nemici ( * ) 

Perdona i miei furori , 

Adorato ben mio, perdona, e mori. (4) 
e cj uivì f'tguita lo Sano VII. come allo pag- 1 1 6 • 
nello quale dopo le parole d' Ale fan irò \ Tanto 
ardimento , e tanta - Temerità ì feguiva 

Poro Dal mio valor , dal mio 

(ì) Impugna lo fièle. 

Vuol ferirla , e fi firma . 

(3) Guardando dentro la Scena » 

(4) In atto di ferirla» Ca* 
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Carattere fuWime . 

Cleof ( Oh Dio i Si fcopre . ) 
Poro Io fono . » . - 



Cleof Egli è di Poro («) 

Fedele efectìtor . Di Poro è cenno 
La morte mia . 

Alef Ma non doveva Astute 
Efegair tal comando . 

Poro Or più non fono 
Quell’ Asbite che credi . 

Cleof Egli foftiene 

Le veci del fuo Re , perciò fi feorda (i) 
D’ effere Asbite. Eh rammentar dovrefti ( j) 
Che fuddito na-fcefti ; & che non bafta 
-Un comando- rea! , per thè in ebblìo 
Tu ponga il grado tuo. ( Taci , ben mio . ) ce» 

Dopo l' ultimo 'verfo della Scena Vili * 
pag. nj feguiva 

Poro Io prigionier j 
Cleof Deh lafcia 

Asbite in libertà . Sua colpa alfine 
* È 1' effer fido a* Poro Un tal delitto 
Non merita il tuo fdegno . 

Altf Di sì bella pitta fi refe indegno . * 

D’ un barbaro feortefe 

Non rammentar 1* effefe , 

È uu pregio che innamora ^ 

( i ) Va nel meno (t) Ad Alejfandro . 
' (3j A P*ro . Ma Più 
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Più che la tua beltà •' 

Da lei , crudel , da lei 

Che ingiuftaraente effendi , (i) 
Quella pìetade apprendi , 

Che 1 ' alma tua non ha . parte 

La Scena X pag 119.. dopo il verfo 
Che doveva , al paffaggio , effer primiera . I 

varia fin prejfo al fine eome fiegue n 

1 ■. 

Poro Chi può di te fidarli ? 

Tim. Io mille prove 

Ti darò d’amiftà. Và; la mia cura » 
Prigionier non t' arrefìa , 

Libero fei ; la prima prova è quella ». ; 
Sfioro Ma come ad Aleffandro 
Difcolperai . . . 

Tim ■ Quello è mio pefo . A lui 
Una fuga , una morte 
Finger faprò . Frattanto , 

Sollecito e nafeofto , 

Tu ricerca di Poro , e reca a lui (i) 
Quello mio foglio. Un meffaggier più fido 
Non fo trovar di te. Digli che in quello 
Vedrà le mie difcolpe , 

Vedrà le fue fperanze. (3) 

Poro Amico , addìo . 

’ k * 

(1) A Poro . 

(2) Cava un foglio 1 
(2) Gl* dà il foglio « 

Da* 
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Da' legami difciolto , 

L’ impeto già de' miei furori afcolto . 

< cui fuccede l arici Deftrier ec . pcg% t so» 
dopo la Quali , Time gene fa la Jeguente 

SCENA XI . 

■s 

Ti magi ne foto „ 

D * Aleflandro in difefa 

Sempre così non veglieranno i Numi;' 
Un* infidia felice 

Spero fra tante , onde mi fia permeilo 
Sollevar dal fuo giogo il Mondo opprefib* 
È ver che all'amo intorno 
L' abita-tor dell'onda 
Scherzando va talor , 

E fugge > e fa ritorno , 

E lafcia in fu la fponda 
Delufo il pefeator . 

Ma giunge quel momento , 

Che nel fuggir $' intrica , 

E della fua fatica 
, 11 pefeator contento 

Si riconfola allor . 

' / 

La Scena XI p. 1 21 principiava come Jieguc 

^ an ‘ Tentò di fvenarti? E a quefto eccedo 
D e l gelofo mio Re giunfe il furore ? 

M 3 Cleof. 
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Cleof Fu trafporto d’ amor . 

Gan Barbaro amore ! 

Cleof Ma giacché il Ciel pietofo 
Dall’ onde ti lalvò , perchè qui vieni 
Nuovi perigli ad incontrar ? Tu vedi 
Quali armi , quai cuftodi 
Circondari quefta reggia . 

Gan. E in altra parte 

Neghittofo reffar dovrà Gandarte ? 

Cleof E fe intanto Aleffandro 
Aggrava anche i| tuo piè ec» . 

ClipfA l ZCnl itOJ y 

Nella Scena XII . pag. isti, dopo ìlverfo , 

E minacciando il {angue tuo richiede . ftguìva 

' , t * - » » ' 

Cleof. Abbiala pur . Dell’ innocenza opprefla 
Nè 1’ efempio primiero. 

Nè P ultimo farò. Vittima io vado 
Volontaria ad oftirmi * 

Alef Ah no , t’ arrefta . 

Non (offrirò che fia 
Opprefla , in faccia mia , 

Cleofide cosi . Mi reila ancora 
Una via di falvarti . in te rilipetti 
Ogni fchiera orgogliofa 
Una parte di me : farai mia fpofa . 

Cleof lo fpofa d’ Aleflandro / 

Che afcoko maj ! 

Altf Di quefta , agli occhi altrui 
Forfè dubbia pietà , la gloria mia 
Si rifente gelofa , e bafta appena , 



fiegiaa, il tuo periglio, 

Perchè ceda il mio core a tal confielio . 
Cleof. ( Che dirò ? ) 

Alcf. Non rifpondi ? 

Cleof. È grande il dono : 

Ma il mio deftin ... La tua grandezza ... Ah 
Un riparo migliore . ( cerca 

A lej. L qual riparo , 

Quando il campo ribelle 

al che fiegue , Una vittima chiede? ec. p. 133 
e feguita cosi fino alU parole d‘ Ah fiandra-. 
Un barbaro in virtù ìj. ea 3 dopo le quali diceva 

Ga/b. Che &if Che $enfi« 
t . •^ >er dtfciogli^sre Asbite , 

Per la vita di lei badar ti de*e 
Ch’offra un Monarca alle ferite il petto. 

Ahf- No, Poro, quelle offerta io non accetto. 
Voglio . . . 

• ^ a f J - Vuoi tatti eftinti , e ti conciaci „ x 
Che manchi ogni nemico ... 

Alcf. Afcolta, e taci. 

Teco libero Asbite 

Ritorni, o Poro ; e quell’ iftefla via, V 

e quivi fieg ue : Che fra noi ti con «luffe ec. p. 1 33 
Nella Scena XIII p. / 24 dopo le parole di 
Gand: ‘Ho compiuto il dover, feguitava lofiejfo 

Penfiamo intanto 
Quale afilo alla fuga 

M 4 Sarà 
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Sarà miglior, de’ Gandariti il regno, 

O la reggia de’Prafi. A te congiunti 

D’ interefl'e , e di fangue , ambo i regnanti 

Contenderanno a gara 

La gloria di falvarti , infìn che palli 

Quefto nembo di guerra 

In altro clima a defedar la terra . 

Clcof. L’ arbitrio della feelta 

Rimanga a Poro E ancor non viene? Oh quanto 
L’attenderlo è penofo! Eccolo, io fento ... 
Ma no , giunge Ériflena . 

Gan. Oh come afperfo 
Ha di lagrime il Volto! 

Cleof. Eh non è tempo («) 

Di pianto, o PrincipeflTa. È ftanco alfine 
Di tormentarne il Ciel . Con noi refpiraj 
Confolati con noi . Libero è il varco 
Al nóftro fcampo , e libera mi rende 
Al mio fpofo Àleflandro ; andremo altrove 

ove fegutta , A refpirar con Poro ec, dettai 

pag. 12 4 

( i) Ad Erijfcna , che fopraggiunge • 



ATTO 
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ATTO III. 



Nel/’ ificorciar quefi' Atto fect V Autore 
una variamone che continua fin prejfio al fine 
della Scèna IV. talchi principiava dapprima 
come fiegue : 

SCENA PRIMA. 

Portici de’ giardini reali . 

Poro , e poi E riffe ria. 



Poro , tu vivi ? E quale amico Nume 
Fuor del rapido fiume 
Salvo ti traile ? 

Poro Io non t’ intendo . E quando 
Fra I‘ onde io mi trovai ? 

E rifi Ma tu pur fei 
Il fiato Asbite . 

Poro E per Afbite folo 
Mi conofce Alefiandro , 

Son noto a Timagene • 

E rifi E ben , da quello 

Si pubblicò che , difperato , Asbite 
Nell' Idafpe morì. 

Poro Fola ingegnofa 

Che , d’ Alefiandro ad evitar Io fdegn* i 
Timagene inventò . 




M s 



E rifi 
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Erif Lafcia eh’ io vada 
Di si lieta novella 
A Cleofide . . • 

Toro A fcolta . Intuì eh’ io giunga 

Un difegno a compir , giova che ognun® 
Mi creda eftinto , e più che ad altri, a lei 
Convien celare il ver . Per troppo affetto 
Scoprir mi può ; che van di rado iniieme 
L’ accortezza, e 1* amore . A maggior uopo 
Opportuna mi fei. Senti , ritrova 
L’ amico Timagne ; a lui dirai 
Che dei reai giardino 
Nell’ombrofo recinto, ove riftagna 
L’ onda del maggior fonte , afeefo , attendo 
Aleflandro con lui . Là del fuo foglio 
Può valermi l'offerta. Io di frenarlo , 

Ei di condurlo abbia la cura. • . 

Erif. Oh Dio! <P i- . ty 

Toro Tu impallidirci ! E di che temi? Hai forfè 
Pietà per Aleflandro ? E preferifei 
La fua vita alla mia ? 

Erif. No. Ma pavento... 

Chi fa . . . Può Timagene 
Non credermi , tradirci . . . 
poro Eccoti un pegno, ( <) 

Per cui tì creda, anzi ti tema. È queflo^ 
Vergato di fua mano , un foglio in cui 
Mi ftimola all’ infidia; e farlo reo 
Può col fuo Re . quando c’ inganni. Ardifci^ 
•Moftrati mia germana , 

U ) Cava un foglio». 

- * ' . ìEbiq-* 
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E moftra che ti diede , in vario fedo , 
Un iftedò coraggio un fangue ifteflo. (i) 
Rjfveglia Io fdegno , 

Rammenta I’ offefa , 

E penfa a qual fe_gna 
Mi fido di te . 

Nell’ afpra contefa 
Di tante vicende 
Da te fai dipende 
L’ onor dell’ imprefa , 

La pace d’ un regno , 

La vita d' un Re* parte + ", 

S C £ N A IL 
Erijfena , e poi Cito fi de . 

Enfi S I* funefto comando 

Amareggia il piacer eh' io proverei 
Per la vita di Poro . Oh Dio ! Se penfo 
Che trafitto per me cade Aleflàndro * 
Palpito , e tremo . 

Cleof. Immagini dolenti , 

Deh per pochi momenti 
Partite dal penfier .. 

Enfi. Regina , ormai 

Rafciuga i lumi. Il confo !ar fi alfine 
É virtù neceffaria alte Regine . 

Cito fi. Quando fi perde tanto* 

* * 

fij ) Le dà il foglio ., . . . 

i-J _ M C 









Dìgitized by Google 



X ")6 

Neceflità , non debolezza è il pianto. 
Eri/. ( Lagrime, intempeftive ! 

Mi Fa pietà; le vorrei dir che vive. ) 

SCENA III. 

Alejfandro , e dette . 

Ale f. Egina , è dunque vero 

Che non partirti ? A chè mi chiami ? E come 
Senza Poro qui fei? 

Clenf. Mi iafciò , lo perdei . 

Alt/. Dovevi almeno 
Fuggir , falvarti. 

Cito/ Ove? Con chi? Mi veggo 

Da tutti abbandonata, e non mi refta 
Altra fpeme che in te . i 
Ale/ Ma in quefto loco 

Cleofide, ti perdi. È di mie fchiere 
' Troppo contro di te grande il furore . 
Cito/ Sì ; ma più grande è d’ Aleffandr® il core. 
Alt/ Che far pofs* io ? 

Cleo/. Della tua deftra il dono 
De’ Greci placherà l’ ira funefta . 

Tu me la offrirti , il fai . 

Eri/. ( Sogno , o fon defta ? ) 

Alt/ ( Oh forprefa ! Oh dubbiezza ! ) 

Cito/. Ah che penfofo 

Tacer così ? Non ti rammenti forfè 
La tua pietofa offerta , o fei pentito 
Di tua pietà ? Quefta fventura fola 

Mi 
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Mi mancheria fra tante. Io qui rimango 
Certa del tuo foccorfo; 

Son vicina a perir; tu puoi falvàrmi; 

E la rifpofta aneora 
Su’ labbri tuoi, mifera me, fofpendi? 
AUfi, Vanne, al tempio verrò. Spofo m’ at*. 
tendi, parte, 

SCENA IV. 

Cleofide , ci E rifletta . 

Erifi Leofide , sì pretto io non fperai 
Le lagnine fui ciglio 
Vederti inaridir, man’ hai ragione. 

Allor che acquifti tanto , 

Non è per te più neceflario il pianto. 

Cl eo fi II confolaru alfine 

É virtù neceflaria alle Regine . 

E rifi. Quando cotta sì poco 

L’ ufo della virtude , a chi non piace ? 
Cleofi Forfè il tuo cor non ne farla capace. 
Erifi. Incapace lo credi , e pur diftingue 
La debolezza tua . 

' Cltofi. Vorrei vederti 

Più cauta in giudicare. Il tempo, il luogo 
Cangia afpetto alle cofe . Un’ opra iftefla 
È delitto , è virtù , fe vario è il punto 
Donde fi mira. Il più Scuro è fempre 
Il giudice più tardo; 

E s’ inganna chi crede al primo fguardo . 

Se 
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<. Se troppo crede al ciglio 

Colui che va per 1’ onde. 

In vece del naviglio , 

Vede partir le fponde , 

Giura che fogge il lido, 

. E pur cosi non è . 

Se troppo al ciglio crede 
Fanciulla al fonte appreffo * 

Scherza con 1’ ombra , e vede 
Moltiplicar fe fteffo ; 

E femplice deride 
L’ immagine di ie . parte 

SCENA V. 

E riffe no. , poi Aleffandro con due guardie, 

Ertf. éT^ Hi non avrìa creduto 

Verace il fuo dolore ? Or vk , ti fida 
Di chi moftrò si grande affanno . E noi 
Ci lagneremo poi , 

Se non credon gli amanti 

Alfe noftre querele , a' noftri pianti ? 

Ma ritorna Aleffandro . Oh come in volto 
Sembra fdegnato ! Io tremo 
Che non gli fia pafefe 
Quanto contien di Timagene il fogli© • 
ifilif. Oh temerari© orgoglio ! 

Oh infedeltà ! Miai non avrei potuto 
Figurarmi , Eriffena , 

Tanta perfidia - 

• Eri/, 

■ -«y 

% 



* 7 ? 

EriJ. ( Ah di noi parla! ) E quale 

Signor , è la cag’on di tanto fdegno ? 
Alef L’ odio , 1’ ardire indegno 
Di chi dovrebbe a’ bentffiz} miei 
Eflfer più grato . 

Eri f (Ah che dirò!) Potrefti 
Forfè ingannarti . 

Alef Eh non m'inganao. Io ftefio 
Vidi „ afcoltai , fcoperfi 
Il penfier contumace >• 

E chi lo meditò , nè pur lo tace . 

Erìf Aleflandro , pietà. Son cplpe al fìne. v ; 
Alef Son colpe che, impunite, 

Moltiplicano i rei . Voglio che provi 
La vendetta,, il caftigo ogni alma infida 
Olà , qui Tijnagen.e . (j) 

Erìf. Ei fol .di tutto • 

È la prima cagione.» 

Alef Anzi avvertito ,r.. 

Da Timagene io fui . 

Erìf Che indegno 1 Accufa 

Gli altri del fuo delitto . E Poro , ed io 0 
Signor , fiam innocenti . In quefto foglio 
Vedi T autor del tradimento. (») 

Alef E quando 

Io mi dolfij di vpi ? Che foglio <è queflotf 
Di qual frode fi parla ? 

£r/f A me la chiede j;-- - * - 

(i ) Partono li guarà# . 

(;Z) Gli dà il foglio .. 



a^- 

Chi a me finor la rinfacciò ? 

Ali f Parlai 

Sempre de’ Greci , il cui ribelle ardire 
Si oppone alle mie nozze . 

Erif. E non dicedi , 

Che a te già Timagene 
Tatto avvertì ? 

AUf. Di quefto ardire intefi , 

Non d’altra infidia . 

Erif. (Oh inganno! 

Il timor mi tradì.) 

AUf Poro t fi in vano (i) 

Su l' Idafpe Aleffandro 

D’ opprimer fi tentò , colpa non ebbe » 

Tutto il MeJTo dirà . Ma tu frattanto 
Non avvilirti , a me ti fida , e credi 
Che alla vendetta avrai 
Quell' aita , da me , che più vorrai . 
Timagene . Infedel ! Sì } di fua mano 
Caratteri fon quelli . 

Erif. ( Che feci mai ? ) 

Alef. Ma donde il foglio averti ? s 

Erif Da un tuo guerrier , che in vano 
.Ricercando di Poro f a me lo diede • 

( Celo il germano. ) 

AUf A chi darò più fede? 

Parti , Erirtena . 

Erif. Ah tu mi fcacci . Io vedo 
Che dubiti di me . Se tu fapeìfi 
Con quanto orrore io ricevei quel foglio* 

Mi 
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Mi farefti più grato . 

Alef Affai tar dalli 

Però nell’ avvertirmi . 

Erif Irrefoluta 

Mi rendeva il timor. 

Alef. Lafciami folo y 

Co’ miei penfieri . 

Erif. Oh fventurata ! Io dunque 

Teco perdei già di fedele il Vanto ì 
Alef. Eh non dolerti tanto. Un dubbio alfine 
Sicurezza non è. 

Erif. SI , ma quell’ alme , 

Cui nutrifce 1’ onor , la gloria accende , 

Il dubbio ancor d’ un tradimento offende » 
Come il candore 
D’ intatta neve , 

È d' un bel core 
La fedeltà . 

Un’ orma fola 

Che in fe riceve. 

Tutta le invola 
La fua beltà . parte . 

SCENA VI. 

AleJfanJro , poi Timagene .. 

Alef Er qual via non penfata 

Mi feopre il Cielo un traditor i Ma viene 
L’ infido Ttmagene . Io non comprendo 
Coni’ abbia cor di comparirmi innanzi . 

Tim' 
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Tim. Mio Re, fo che poc’anzi 

Di me chiedefti ; ho prevenuto il cenno; 
Le ribellanti fchiere 
Ricompofi , e fedai . Le regie nozze 
Puoi lieto celebrar. 

Altf Non è la prima 

Prova della tua fè . Conofco affai , 
Timagene , il tuo cor ; nè mai ani fotti 
Neceffario cosi come or mi fei . 

Tim. Chiedi : che far potrei , 

Signor, per te? Pugnar di nuovo? Efpormi 
Solo all’ ire d’un campo? 

Tutto il fangue ver far ? Morir fi deve? 
Alla mia fede ogni comando è lieve . 

AUf. No, no. Solo un configlio 

Da te desìo . V’ è chi m’ infidia ; è noto 
Il traditore , e in mio poter fi trova; 

Non ho cor di punirlo , 

Perchè amico mi fu . Ma il perdonargli 

Altri potrebbe a quelli 

Tradimenti animar. Tu che faretti? 

Tim. Con un fupplicio orrendo 
Lo punirei . 

AUf Ma l’amicizia offendo. 

Tim. Ei primiero P offefe , 

E indegno di pietà coftui fi refe . 

AUf ( Qual fronte ; ) 

Tim. Eh di clemenza 
Tempo non è. La cura 
Lafcia a me di punirlo . Il zelo mio 
Saprà nuovi ftromenti 

" Tro- 






z*) 

Trovar di crudeltà . L' empio m' addita , 
PaleCa il traditor , (coprilo ormai.. 

Altf Prendi, leggi quel foglio , e lo Caprai . (*) 
Tim. (Stelle! 11 mio foglio! Ah fon perduto . 
Asbite 

Mancò di fè . ) 

Alef Tu impallidirci , e tremi ? 

Perchè taci così ? Perchè Io fguardo 
Fifli nel fuol ? Guardami,, parla. E dove 
Andò quel zelo ? È tempo 
Di porre in opra i tuoi configli. Inventa 
Armi di crudeltà. Tu m’ infegnafti 
Chq iad^goo di pietà. colui fi refe t 
Che mi tradì, che l’amicizia offl-fe., 

Tim. Ah Signore , al tao piiè . . . (z) 

Alef. Sorgi . Mi bada 

Per ora il tuo roflor . T.i raflicura 
Nel mio perdono ; e confervando in mente 
Del fallo tuo la rimembranza amara , 

Ad efler fido un’ altra volta impara . 

E quivi feguita V aria , Serbati a grandi im- 
prefe , che trovafi alla pag._ 133 , a cui Juc - 
cede la Scena V. ec. 

La Scena VI. pag. 13 5. dalle parole di 
Poro: A che mi giova è varia Jiao al fine 
come fi e giu . 

Più quella vita ? Abbandonato , e privo 

C > ) Gli dà il foglio . 

(aj In atto d' inginocckiarfi « 

Del- 
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Della fpofa e del regno > in odio al Cielo, 
Grave a me fteflo , ad ogn’ iftante efpofto 
Di fortuna a foffrir gli fcherni , e 1’ ire ? 
Ah finifca una volta il mio martire . (») 
Gan. Mio Re , tu vivi ! 

Foro Amico , 

Pollò della tua fede 
Afficurarmi ancor ? 

Gan. Qual colpa mia • 

Tal dubbio meritò ? • • 

Foro Gandarte , è tempo 

Di darmene un gran pegno. librando ftringi, 
Ferifci quello fen . Da tante morti 
Libera il tuo fovrano , 

E togli queft’ uffizio alla fua mano. 



Timido ti palefa . Ah fin ad ora 
Di tal viltà non ti credei capace. 

Gan. Agghiacciai, lo confeflo. 

Al comando crudel . Ma giacché vuoi > 
Il cenno efeguirò . (*) 

Foro Che tardi ? 

Gan. Oh Dio ! 

Efpofto al regio fguardo 
Il rifpettofo cor palpita , e trema . 

Ah fe vuoi si gran prove , 

Volgi, mio Re , volgi il tuo ciglio altrove. 

( i ) Entrando , s * incontra in Gandarte • 
( 2 J Snuda la fpada . 




pallore 



* Ss 

Poro Ardifei , io non ti miro; il braccio invitto 
Confervi nel ferir 1* ufato dile . (i) 

Gan . Guarda , Signor, feil tuo Gandarte è vile. 
Erif. Fermati . (t) 

Poro Oh Ciel , che fai? (3) 

Gan. Perchè mi togli , 

Frincipefla adorata , 

La gloria d’ una morte , 

Che può render illuflri i giorni miei ? 
Erif Qui di morir fi parla , e intanto altrove 
Un placido imeneo (4) 

■* Stringe Aleflandro all’ infedel, tua fpofa . 
Poro Come ; 

Gan. E fia ver? 

Erif Tutto rifuona il tempio 

Di dromenti fedivi. Ardon fu Pare 
Gli Arabi odori . A celebrar le nozze 
Mancan pochi momenti. 

Poro Udifte mai 

Più perfida incodanza ? Or chi di voi 
Torna a rimproverarmi i miei fofpetti , 

Le gelofe follie , 

Il foverchio timor , le furie mie ? 

Cadrà per queda mano , 

Cadrà la coppia rea . 

Ci) Poro rivolgi il volto non mirando G an- 
darti , e Gandarte allontanandofi da lui , nell’ 
atto d' uccider fe (lejfo , dice . 

( 2 ) Trattenendolo . 

(3) Rivolgendo fi a Gandarte, (4) A Poro . 

Gan , 
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Cari. Che dici/ 

P oro 11 tempio 

È comodo alle infidi* ; a me fedeli 
Son di quello i miniftri. Andiamo. 

Eri/. Oh Dio / 

Cari. Ferma, chi fa, forfè la tema è vana. 
Foro Ah Gandarte, ah germana. 

Io mi fento morir / Gelo, ed avvampo 
D* amor , di gélosìa ; lagrimo , e fremo 
Di tenerezza , e d’ ira ; ed è sì fiero 
Di sì barbare fmanie il moto alterno , 

- Ch’ io mi fento nel cor tutto l’ inferno. 
Dov‘ è ? Si affretti 
Per me la morte . 

_ Poveri affetti/ 

Barbara forte / 

Perchè tradirmi, 

Spofa infedel ? 

Lo credo appena: 

L' empia m’ inganna / 

; Quefta è una pena 

Troppo tiranna, 

Quefto è un tormento 
Troppo crudel . pàfte 
Dalla Scena Vili pag 138. era vario 
fino al fine quefi' Atto come in apprejfo : 

SCÈNA V MI. 

Erijfena fola : 

D * Inafpettati eventi 

Qual ferie è quefta» Oh come 

L’ alj 
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L’ alma mia non avvezza 
A sì Arane vicende 

Si perde , fi confonde , e nulla intende ! 

e quivi fi uccideva V i fi iff a aria , Son confufa pa* 
fioretta ec. che pur ora fi legge alla detta Scena 
Vili. Dopo la quale continuava la 

+ ' - ' t 

SCENA IX. 

Tempio magnifico dedicato a Bacco con rogo 
nel mezzo , che poi si accende . 

jileffandro , e Cleofide preceduti dal Coro de’ Bac- 
canti, che efeono dannando. Guardie , popolo, 
e minifìri del tempio coti faci. Indi Foro in 
difparte . 

CORO. 

D Agli aftri difeendi 

O Nume giocondo , ■ *- 

Riftoro del mondo 9 
Compagno d’ amor . 

D’ un popolo intendi 
Le fupplici note , 

Accefo le gote 
Di facro roflòr • 

Cleof. Nell’ odorata pira 
Si dettino le fiamme (1) • 
jilef. È dolce forte ' ' 

. ' t 

OJ. I mìniftri con due faci aecàììforto i d rogo 

" D’ un 



\ 
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D’ un’ alma grande accompagnare inficine 

E la gloria , e 1 ' amor . 

Poro ( Reggete il colpo , 

Vindici Dei . ) 

Alef. Si unificano , o Regina , 

Ormai le delire , e delle delire il nodo 

Unifca i noftri cori. («) 

CUof Ferma . È tempodimorte, e non d amori. 

Alef. Come ! 

Poro ( Che afcolto ! ) 

CUof. lo fui 

Con forte a Poro ; ei più non vive . Io deggio 
Su quel rogo morir . Se t’ ingannai , 
Perdonami , Aleflandro • Il facro rito 
TJon fperai di compir fenza ingannarti . 
Temei la tua pietà- Quello è il momento, 
In cui fi adempia il facrifizio appieno. (*) 
Alef Ah noi deggio fodrir . (j) 

Cltof. Ferma, o mi fveno. (4) 

Poro [O inganno ! Oh fedeltà'.] (j) 

AUf. Non e (Ter tanto 
Di te flelfa nemica . 

Cieof II nome d’ impudica , 

Vivendo, acquatterei. Patta alle fiamme 
Dalle vedove piume 



f 



(j) Acco/Iandofele in vto di darlt la mano* 

(2) In otto di aulir: verfo il rogo. 

(3) Volendo arrecarla . 

(4) Impugnando uno fili» \ 

) Torna a celarjì . *<'■’' 

1 v Ogni 




0 
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Ogni fpofa fra noi . Queflo è il coftume 
De’ noftri regni : ed ogni età lontana 
Quella legge oflervò . 

AUf Legge inumana 

Che bifogno ha di freno , 

Che diftì ugger faprò . (i) 

CleoJ . Ferma, o mi fveno . (i) 

Alif. Stelle , che far degg’ io ? 

CUof. Ombra dell’ idol mio , 

Accogli i miei fofpri , 

Se giri intorno a me . 

SCENA ULTIMA. 

Timagene , poi Gandartt , indi Enfiata , 
e detti. 

Tim. \ J Uì prigioniero 

Giunge Poro , mio Re . 

CUof. Come / 

Alef. E ha vero ? 

Tim Si ; nel tempio nafcofo , 

Col ferro in pugno, io lo trovai. Volea, 
Tentar qualche del tto . Ecco che viene. (3) 
Cltof Uove , dov’è il inio bene l (4) 

Tim. Non lo ravvili più? 

( 1 ) Volendo arri fari a . 

(2) Impugna uno fi ile • 

C 3) Efce Gandartt prigioniero fra due guardie 
(a) Getta lo file. 

forno XI. N Alef. 




Altf* Vedilo . 

Cleo f. Ok Dio ! 

M‘ ingannate , o crudeli , acciò rifenta 
Delle perdite mie tutto il dolore. 

Ah fi mora una volta , 

S’incontri il fin delle (Venture eftreme . (i) 
Poro Anima mia, noi moriremo inlìeme.(i) 
Clcof Numi; Spofo! M’inganno 

Forfè di nuovo? Ah l'idol mio tu feii 
Poro Sì , mia vita ; fon’ io 
Che , inumano e gelofo , 

Ingiuftamente offefi il tuo candore » 

Ah d’ un eftreroo amore 

Perdona , o cara , il violento ecceffo. 

Perdona... [r] 

Cltof. Ecco il perdono in quello ampleflò. 
Alef. Oh (frano ardire! 

Poro Or delle tue vittorie 

Fa pur ufo Aleffandro. Allor eh’ io trovo 
Fido il mio bene , a farmi fventurato 
Sfido la tua fortuna , e gli altri , e il Fato. 
Alef. Con troppo orgoglio , o Poro , 

Parli con me . Sai che non v’ è più (campo* 
Che fei mio prigionier ? 

Poro Lo fo . - 

Alef Rammenti 

Con quanti tradimenti 

(1) In atto di volerfi gettare net rogo . 
(a) Trattenendola . 

(2) Volendojì inginocchiare . 

Te** 
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Tentafti la mia morte? 

Poro A far l’ ifteflo . 

10 tornerei , vivendo . 

Alef E la tua pena? 

Poro E la mia pena attendo . 

Alef E ben fceglila . Io voglio 

Che preferiva tu fteflo a te le leggi . 

Penfa alle ofifefe, e la tua forte eleggi. 
Poro Sia qual tu vuoi , ma fia 

Sempre degna d’ un Re la forte mia . 
Alef. E tal farà . Chi feppe 

Serbar 1’ animo regio in mezzo a tante 
Ingiurie del defin , degno è del trono . 

E regni , e fpofa , e libertà ti dono . 
Cltof. O magnanimo ! 

Cari. Oh grande ! 

Poro E ancor non fei 

Sazio di trionfar ? Già mi toglievi 
Dell' armi il primo onore : 

Bafti alla gloria tua, lafciami il core. 

Su gli affetti, fu Palme 

11 tuo poter fi fende ? Adelfo intendo 
Quel decreto immortai che ti deftina 
All’impero del Mondo. 

Cltof E qual mercede 
Sarà degna di te ? 

Alef La voftra fede . 

Poro Vieni, vieni, o germana, (i) 

Al noftro vincitore. Ah tu non fai 
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fi ) Vedendo Erijfena . 

N a 
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Quai doni , qual pietà 
£rif- Tutto afcoltai. 

Poro Soffri , o Signor ch’io del fedel Gandarte; 
Colla man d' Eriffena , 

Premj il valor . 

Ale/. Da voi dipende . Intanto 

Ei , che sì ben foftenne un fìnto impero 9 
Avrà virtù di regolarne un vero. 

Su la feconda parte * 

Ch’ oltre il Gange io domai , regni Gandarte, 
TLrif. Oh illuflre Eroe ! 

Gan. Dal benefizio oppreffo 
Io favellar non ofo . 

Cleof. Secolo avventurofo , 

•Che dal Grande Aleffandro il nome avrai. 
Toro Io non faprò giammai 

Da te partire ; efecutor fedele . . 

Sarò de’ cenni tuoi. Guidami pure 
Su gli e fi remi del Mondo. Avranno Tempre 
Di Libia al Sole, o della Sazia al giaccio, 
L a fpofa il core , ed Aleffandro il braccio, 

CORO. 

s * 

Serva ad Eroe sì grande, tc* pag . 14 f. 
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L ASILO D'AMORE 



Cambiamento fatto dall' Autore in queflo 
Poema, che comincia dopo il feguente 

CORO. 

Cada il tiranno , ec. [«] pag. i*i« 
Am. Ceffate , o Dei , ceffate 
D’ agitarvi cosi . Sfogar potrete 
Tutto il voftro rigore; 

Ecco il reo che cercate ; eccovi Amore • 
Ven. ( Oiraè , chi lo foccorre ! ) 

• Apoi* Oh audace ! . 

Mar. Oh temerario/ 

Ven. Ah fuggi altrove. 

Mar. ) . 

Pali. ) All’Olimpo, all’ Olimpo. 
t Coro ) 

; Apoll. ) 

Mere. ) A Giove , a Giove . 
e Coro ) 

Am. Verrò , verrò; ma fe vi piace , o Nura^ 
Udirmi un breve iftante , 

Nuova materia ad accufarmi avrete • 

(i) Nel tempo che fi canta il coro fud- 
Aetto , fi va avvicinando pìcciola e lucida nu- 
voletta, che a poco a poco dilatandofi , fcuo • 
prt alfine Amore con accompagnamento di Ge- 
rii Juoi Seguaci. 

N i Voi 
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Voi tutti i falli miei , Dei , non fapete * 
Apoll . Che di più potrai dirne? 

Am. Ecco . V’ è nota 
Dell’ Ifaro la bella 
Vezzofa Deità ? 

Mart. Chi mai potrebbe 

I rari pregi , e tanti 
Ignorar di Gios&ffa ? 

Fall. Io dalla cuna 

Sempre le fui compagna . 

Am. È noto a voi 

II generofo , il grande 

Giovane Eroe, che del Routine alloro 
Già il crine adombra I 
Mart. È de’ trionfi miei 
La più bella fperanza • 

Mere. Il più bel frutto 
È delle cure tuie . 

Am. Quefti d’ Amore 

Son già nobil trofeo . Gli attefi al varcO£ 
Ed infiammargli ofai 
Di reciproco ardor . 

Mart ) n , 

Pali. ) Come ! 

} Ed è rcro f 
Mere ) 

Am. Sì ; di laccio immortal , per opra mia» 
Già gli avvolfe Imeneo . La terra efulta» 
Ogni labbro ripete 

Con applaufo i lor nomi, in ogni fronte 
Si legge il pago univerfal desio ; 

E d’ e» 
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E d’evento sì grande il reo fon' i», 1 
Kart. Oh coppia eletta; 

Vai. Oh eccelfo innefto J 
Apoi. Oh lieti , 

Oh felici mortali » 

Ptz//. ) avventur0 f 0 di 1 

Mere. ) 

Atri. Tutti i miei falli , 

Numi , or fapete . Andiamo 
Al mio giudice innanzi. I paffi vortri 
Io fon pronto a feguir. Chej Tace ognuno! 
NefTun s’ affretta?] In poter voftro avete 
Quel folle , quell' audace , 

Quell' infedel , quel traditor , che tutte 
Avvelena, feompon , turba, e funefta . 
Vendicatevi, o Numi. Or chi v’ arreda! 
Punite quel tiranno. 

Per cui ciafcun fofpira . 

Dove fuggì quell’ ira ? 

Chi vi calmò così? 

Qui fenza far difefe 

È il fabbro d’ogni inganno. 

Che tante fiamme accefe , 

Che tanti lacci ordì . 

Apoi. Ah bada , Amor . 

Mere. Vincerti . 

Ven. Ed a ragion trionfi . 

Tali. E n' infiliti a ragione • 

Am. Andiam ; decida 

Giove dime. Numi , a propor venite 
Le voftre accufe . 

N 4 Apoi, 
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Apoi, A tanto merto a frontè 
Quale accufa refifte ì 
Am. Andiara . La via 

Dell' Olimpo io v’ addito . 

\°} 1 ' l All’ litro , air litro . 

Mere.) 

Mari. Guidane all’ litro Amor* Te fol vogliamo 
Per noitro condottiero . 

Am. Come! Un cieco! Un fanciullo! 

Apoi. Ah non è vero . 

È cieco chi s’ ab «fa 
i De’ tuoi doni innocenti ; 

É faaciul _ chi t* accufa 

L Del proprio error . Tu 1* uni ver fo annodi 
In concorde amiità . Tatto germoglia* 
Tutto ride per te. Di te la terra* 

Di te s’ adorna il cielo ; e più che mai 
Oggi onor degli Dei * 

Delizia oggi del mondo. Amor* tu fei4 
Già che d’ Amor la face 
Sì pura , e si vivace 
Mai fcintillò finor ; 

Sull’ litro Amor difeenda » 

Tutto d’ Amor s’accenda* 

Tutto d’Amor ragióni* 

Tutto rifuoni Amor* 
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Nel V EZIO Tom. IL dopo la Scena XIV • 

dell' Atto II. pag. 121 . manca la ftguentt 

/ • 

SCENA XV. 

Valentiniano , e Majfimo , 

Maf. ( R giova il fimular. ) No, non fia 
V vero 

Che, per vergogna mia viva coftei . 

Cefare , io corro a lei 
Voglio paflarie il cor . 

Valen. 1” arrefta , amico • 

S’ ella muore, io non” vivo. Ancor potrebbe 
Quell’ ingrata pentirfi . 

Maf. Al tuo comandò 

Con pena ubbidirò Troppo a punirla 
11 dover mi configlia . 

Valen. Perché limile a te non è la figlia ! 
Maf. Col volto ripieno 
Di tanto roflore 
Più calma nel feno , 

Piu pace non ho . 

Oh quanti diranno , 

Che '1 perfido ingann® 

Dal fuo genitore 
L a figlia imparò • parte 



N f TAs 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



«J 



\ 



I « • • 

r ifoii' 
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DELLE ARIE 

CONTENUTE NELL* EDIZIONE, 

1 numtri Romani indicano il Tomo p 
gli altri la pagina . 
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Malo , e fe al tuo fguardo • I. 


4® 


Ardito ti renda . 




Affai m’ ingannarti , 




Alma grande e nata al regno * 


16 1 


Ah che nel dirti addio , IL 


31 


Affetti non turbate . 


3T 


Ancor non premi il foglio » 


94 


Ah non fon’ io che parlo . 


i 40 


Ardi per me fedele , 


*7f 


Ah non lafciarmi , no , 


1 79 


A trionfar mi chiama, ' 


198 


A chi ferena io miro . 


z 1 5 


Ah perchè cercar degg’ io , 


IV) 


A’ giorni fuoi la forte . 


* y 9 


Ah perdona al primo affetto , III, 


. 1 I 


Amo te'folo, te folo amai. 


z z 


Ah fe foffe intorno al trono» 


x 6 


Almen fe non pofs’ io . 


36 


Amico il fato . 


1 3 * 


AI tuo fangue io fon crudele* 


134 


•Ah 
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Ah che invan per me pietofo . 

Allor che il del s’ imbruna , Coro 
Ah che nè mal verace . IV. 

Afpira a fàcil vanto . 

Ah colei che m’ arde il feno , 

Ah di tue lodi al fuonó , Coro 
Alme incaute , che torbide ancora . 
Ad un rifo , ad un’ occhiata . 

A regnar dal cielo eletto. 

Afro felice; ah fplendi . V. 

Ah perchè, s’ io ti dettilo, • 

Abbiam penato è ver . 

Ah non parlar d’ amore . 

Ah fe di te mi privi , Duetto 
Ah non mi dir cosi. 

Alma eccelfa afeendi in trono , Coro 
A torto fpergiuro . 

Ah non è vano il pianto. VI. 

A te r i forge accanto . 

Alla felva, al prato, al fonte. 

Al mio fedel dirai. 

Ah per voi la pianta umile. 

Ali tu non fei più mio, Quartetto 
Ah fe in del benigne felle. 

Agitata per troppo contento . 

Avran le ferpi , o cara . 

Ah ila de’ giorni miei. 

Ah l'e ancor mia tu fei . 

Ah fe provar mi vuoi . 

All’ opre fi volga . 

Accompagni dulia cuna , Con - r~ ' 
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Al mar va un piceiol rio. a 7 ■f' 

Al giovanil talento . *21 

1 Ah non più ; gelar mi fai . 276 

Armati di furore , VII. zfi/ 

1 Ah fe ho da vivere . zi 

Ah che vuol dir queft’ ira . 31 

Ah 1 ’ aria d’ intorno . 3 y 

Amor , fperanza , e fede . 76 

Al fulgor di quella face . 89 

Alimento il mio proprio tormento. 13$ 

AH’ idea de' tuoi perigli . i6j 

I A i pafli erranti . 966 

: Ah fe macchiar queft’ anima . :88 

A me le fue ritorte. toj 

Alla prigione antica. ' in 

Ah celar la bella face Vili. rj 

Ah ritorna , età dell’ oro y * 

! Ah che vuol dir quel pianto Difetto 114 

Ah perchè quando apprefi . Z31 

i Al furor d’ avverfa forte . IX. ij 

» Ah d’ afcoltar già parmi . 

1 Ammiro quel volto . 4 $ 

I A difpetto d’ un tenero affetto • ^5 

I Ah frenate il pianto imbelle. 63 

I Ah fi refti . . . Onor mi fgrida . 6j 

I Afpri rimorfi atroci . 69 

I Alme incaute che folcate Coro, 91/ 

4 Ah che fai ? t’ arrefta , Alcide ; 9 f 

iì A fabbricar sì belle > 1 3 

Ah più di te confufa ' zj j 

fi Ah fu gli occhi ancor mi ftanno , ili 

ì Ah 
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Ah. di pindo l’ infana favella , Coro 
Ah del mondo deponga 1’ impero . 
Altin ti provino. 

Ah che fa la pigra aurora , Duetto 
Alla ftagion novella , X. 

Amor che nafce . 

Ad altro laccio . 

Aurette leggiere . 

Al voftro pianto. 

Atra nube, ombrofo orrore. 

Ah fe morir di peua . XI. 

Ah come té non fai . 

A dir di quanti allori. 

Aure amiche ah non fpirate . 

Ah rammenta, o bella Irene. 

Ah di pace nel pigro ftupore 
Ah ritorni al campo ufato . 

Ali ingrato , m’ inganni . 



B 




Bramar di perdere, I. . 

Barbaro , lion comprendo, 

Biancheggia in mar lo fcoglio , II. 
Bell’ alme al .del dilette. 

Benché tinta del fangue fraterno. III. 
Benché di fenfo privo . 

Bafta cosi , t’ intendo : V. 

Benché l’augel s’ afconda .. „ -, . 

Bada cosi : ti cedo , . 

Benché g’ufla , a vendicarmi.* 
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Bel piacer faria d’ un core . VI. 1 9 

Barbaro, oh Dio! mi vedi. 9 ^ 

Bramai di falvarti. Vili. *91 

Bafta cosi: vincefti . 239 

Bel piacer d' un core amante. IX. 124 
Balenar fu quella mano. 220 

Benché ti fia crudel, X. u ' 

Bella Diva all’ ombre amica. 128 

Benché in feno del porto fedele. 2.04 

Bei labbri che Amore . XI. 95 

Bella fiamma del mio core. «•* 

w . j 

C 

✓ 

Confervati fedele ,1. 9 

Cosi ftapifce e cade . ^ 8 

Che fa il mie» bene ? jis > 

Che mi giova l’cnor della cuna à 17*. 

Che non mi dille un dì ? - 2,8 

Caro , fon tua così . a H j 

Chi mai non vide fuggir le fponde .II. 16 
Crudo amore , oh Dio ! ti fento 2 7 

Care luci , che regnate.- jd 

Ch’io fperi ? Ma come? 56 

Caro padre , a me non dei . 82 

Che mi giova impero, e foglio. 12» 

Con le procelle in feno. 128 

Chiamami, pur cosi. 19 « 

Cadrà fra poco in cenere. 207 

Ciglio che al fol fi gira. • J 2 ‘8 

C 

• *- — 
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Cento volte con lieto fembiante , Coro zif 
Che ciafcun per te fofpiri . 149 

Che chiedi ? Che brami ? *49 

Come potetti, oh Dio' III. 39 

Ch’io parto reo lo vedi. 51 

Che del ciel , che degli Dei , Coro 7 j 

Ch’ io mai vi pofla . 148 

Con sì bel nome in fronte • « 6 1 

Che legge fpietata. 163 

Chi un dolce amor condanna . 177 

Che fia la gelofia , *14 

Confufa , fmarrita . z 1 8 

Combattuta da tante vicende. m 

Che mai rifponderti ? IV. 7» 

Chi vive amante , fai che delira , 

Chi mai vide altrove ancora. 

Così leon feroce . 

Chi può dir che rea fon’ io. .iu 

Cedo alla forte . 3 iz 

Chi nel cammin d’onore. zjj 

Che bell’ amar, fe un volto. ,3.60 

Cauto guerrier pugnando . V 46 

Chi a ritrovare afpira . 81 

Cada l’ indegno , e miri , 96 

Ch’io parta? M’accheto. iof 

Contro il dettin che freme. z 33 

Che pretendi amor tiranno. Z5JL 

Che quel cor, quel ciglio altero. VI 17 
Crudel , morir mi vedi, Duetto 51 

Creder l’amato oggetto, *41 

Con umil ciglio. 

Cre-, 
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Crefci arbofcel felice, Duetto »7f 

' Con troppa rea viltà, VII. 63 

Con gli aftri innocenti . 1 3 1 

Con miglior duce: 136 

Come a villa di pene si fiere • 159 

Come dal fonte il fiume. Duetto i8» 

Chi fa dir che fi» d’amore? Coro 2.66 

Cada il tiranno. Còro 174 

Ciii fa qual core Vili *7* 

Con vanto menzognero x»9 

Con le ftelle invan s’ adira x 3 ® 

Con gli aroorofi mirti 340 

Ch’io fperi? Ah Padre amato IX io 

Chi mai d’iniqua della 19 

Contrailo affai più degno* 37, 

Come rapida fi vede t i#f 

Chi vuol tra i Rutti umani 1x3 

Calmate il fuo tormento »4f 

Credon cercar diletto »41 

Correggi, o He de’ Numi Coro . 19% 

Còsi fra doppio vento *4J 

Cieco ciafcun mi crede M* 

Chi fente intorno al core X. 7 

Chiedi in vano amor da me. Duetto « " 

Chi provato ha la 'procella 60 

Così talor rimira. ... 6* 

Cqsì non torna fido • \ 7* 

Collante e fedele. 111 

Chi mai di quello core XI. iQf 

Così bagnato 13^ 

|Che fa il » 

Pome 
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Come all’ amiche arene * m- 

Compagni nell’amore zj4 

Come il candore z8i 

i 

D 

Deh refpirar lafciatetni , I. 

Dimmi che un empio fei . *9 

Dal labbro che t’accende* 87 

Dopo un tuo fguardo , ingrata • 9 ; 

Digli eh’ è un’infedele. >16 

Di quell’ ingiufto fdegno. tfé 

.Dal fuo gentil fembiante* *77 

Dice che t’ è fedele. *84 

Difperato ia mar turbate. *© * 

Deh rifplendi , o chiaro Nume, Duetto *»* 
Del deftin non ti lagnate , *44 

Del forte Licida, Coro» *£• 

Dille che in me paventi. II. fi 

Della vita nel dubbio cammino , Coro 144 
Dovrei... Ma no... >f* 

Dirò che fida fei. *51 

Dì che fei 1 ’ arbitra . * * 7 

-Digli «he il fangue mio. 

D’ atre nubi è il fol ravvolto • *40 

Di quello dì 1 ’ aurora , Coro *46 

Deh fe piacer mi vuoi , III. it 

Del più fublime foglio . 10 

D’ ogni amator la fede. 9$ 

Dal torrente che ruina . 106 

Deggio a te del giorno i rai. *19 

j Do- 
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Dovea Arenarti allora, au 

Deh in vita ti ferba. Quartetto 229 

Digli ch’io fon fedele, IV. 118 

Deftrier che all’ armi ufato 1 2® 

Di rendermi la calma 12 7 

Dagli altri difcendi , Coro 141 

Del fen gli ardori. 173 

Dille che fi confoli: 193 

Dille il ver? Parlò per gioco? 19* 

Del terreno nel concavo feno . ao« 

Dall’arte amica 261 

Dir che ne' lumi tuoi. Coro a6f 

Dimmi , crudel , dov’ è V. 6 4 

Dammi, o fpofa , un folo ampleflb. 7 6 
Di ricche gemme, e rare,. 102 

Di pena si forte . 164 

Di vantarli ha ben ragione. 216 

Di due ciglia il bel fereno . a 3 j 

Dal fen delle teropefte . 245 

D» che ricufo il trono. 233 

D’ un genio, che m’accende. VI. 63 

Donna illuftre , il elei delfina , Coro 7 1 
Di tante fue procelle. *6 

Dalla felva , e dall’ovile, Coro » 123 

. Da quel fembiante apprefi , 135 

Da voi, cari lumi. * 21 7 : . 

Del mio feudo bellicofo • . 233' 

Del giglio nafeente, Coro 23 9 

D’ infolito valore, VII. «. 13 

D’ ogni colpa, la colpa maggiore. 39 

Del pari infeconda. 4 6 

Di 
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Di quanta pena è frutto Coro 
Del Calvario già forger ' le cime 
Dal tuo foglio Iuminofo 
Dal nuvolofo monte 
D’ ogni pianta palefa l’ afpetto 
Del reo nel core 
Dunque tì sfoga in pianto 
Dall’ iftante del fallo primiero 
Del fallo m’ avvedo . 

Dovunque il guardo io giro • 

Dal più puro feren delle sfere. 
Datti pace , e più ferena . 

Deh parlate , che forfè tacendo • 
Dal gran pefo ogni momento • 

Dei di Roma, ah perdonate Vili. 

Dico che ingiufto fei 

De’ folgori di Giove 

Decifo è la mia forte 

Di che a fua voglia eleggere IX. 

Di quella fronte un raggio 

Dei clementi , amici Dei 

Dove andò? Son defto, o fono 

Dal capitan prudente . 

Di fue lodi il fuon verace , Coro 
Del mondo che preme , Coro 
Delude fallace . 

D’ ogni cor, d’ ogni pernierò-. 
Dalla fpelonca ufcite, X 
Dimmi che vaga fei . 

Dall’ alma mia collante . 

Di due bell’ anime . 
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Dal mio bel fol lontane. 

Da me che volete . 

D* Amor nel regno. , . 

Di marziali allori XI. 

Di quello eh' io provo 
} Di pietà , d' aita indegno 
Dal mio fdegno il tuo diletto Duetto . 
Da’ placidi ripofi 
! Di rabbia, di fdegno 
I D ’ un barbaro feortefe 
Dov’è? S’affretti 
Dagli altri difeendi. Coro 



È fàlfo il dir che uccida L 
£ la fede degli amanti 
È maggiore d’ ogni altro dolore II. 
Eccomi, non ferir 
I È- follia d’ un' alma {tolta Coro. 
Ecco alle mie catene 
È' in ogni core III. 

É follia fe nafeondete 
È ; foccorfo d'incognita mano IV.' 
i Ecco , felici amanti , Coro 
È menzogna il dir che amore V. 
E' la beltà del cielo 
E* pena troppo barbara 
Ei d’ amor quafi delira , Vi ; 

JE’ legge di aatura. VII 
; Entra 1 ’ uomo allor che nafee. 
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62 

181 
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204 
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Fa che fi fpieghi almeno . 

Fra mille furori . V. 

1 Fra tutte le pene , 

| Fuggi dagli occhi miei . VI. 

* Fra quante vicende . 
j Frena le belle lagrime » 

' Fidati pur : rammento . 

Fa pur l’ intrepido . 

_ Fra le memorie. 

Figlia, rafciuga il pianto, VII. 

Fé giuriamo , e Dio re privi , Coro • 
Fra i perigli dell’ umido regno. 

Fra quelle tenere . VlIIr 
Fu troppo audace è vero. IX. 
Ferma , Alcide i. arrefta i paffi . 
Faufte ah volgi a noi le ciglia Coro 
Finta è 1' imrnago ancora. 

Fra l' ire più funefte . 

Facciam di lieti accenti , X. 

Fra le ftelle , o fra le piante . 
Fuggan da noi gli affanni , Coro . 
Folle chi fa fperar . 

Fu il mondo allor felice . 

Farò ben io fra poco XI. . >. . 

Fuggì piangendo è vero,. . . . 
Fiumicel che s’ode appena 
Fra tanti affanni miei _ 
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Giufto Re hi Perfia adora. Coro I. 

;ì Già predo al termine 
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Giudi Dei da voi non chiede* tt 9 

Grandi è ver fon le tue pene, 157 

Gemo in un punto e fremo.' 277 

Guardami prima in volto .II. j 2 

Guarda, pria fe in quella fronte. 125 

Già rifuonar d’ intorno . 142 

Germe di cento Eroi, Coro 2x9 

Giada Dea, morir vogl’ io . 241 

Getta il nocchier talora, III* 72 

Gelido in ©gni vena . 141 

Già ti cede il mondo intero , Coro 248 

Già l’idea del giudo fcempio , V. 1$ 

Guardalo in volto, e poi. 44 

Gonfio tu vedi il fiume , 186 

Guerrier che i colpi affretta. 259 

Già che morir degg’ io . 267 

Goda con me s’ io godo, VI. 194 

Giacché mi tremi in feno , VII. ij6 

Già vendicato fei. Vili. *5° 

Guardami, padre amato. Duetto 179 

Giudo Asaor , tu che mi accendi, X. 83 
Già fra 1 ’ ombre il fol prevale, XI. 83 
Giura nocchier che al mare . 94 

Già la notte s’avvicina. 97 

Già fi deda la tempeda . 202 
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Ha negli occhi un tale incanto , V. 
Ho fpavento d’ogn’aura, d’ombra VII. 
fio perduto il mio teforo . XI. 
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Io fo qual pena fia , L 

I tuoi Arali , terror de’ mortali, Coro 
Impallidire in campo . II 

Io ti lafcio , e queft’ addio. 

II nocchier che fi figura . 

Io d' amore , oh Dio , mi moro . 

10 fento che in petto , III. 

I Tuoi nemici affetti . Coro . 

In che ti offende . 

In te fpero , o fpofo amato . IV. 

11 fuo leggiadro vifo . 

Involarmi il mio teforo , 

Intendo il tuo roflbr . 

Io non pretendo , o ftelle , V. 

10 non fo fe amor tu fei . 

II piacer , la gioja fcenda , Coro VI. 

11 paftor , fe torna aprile , 

In mezzo alle tempefte . 

In braccio a mille furie . 

Immagine sì bella. 

Intendo , amico rio . 

Io rimaner divifa . 

10 del tuo eor non voglio , 

11 padre mio tu fei . 

Il mio dolor vedete . 

In mezzo a tanti affanni . 

Io fon padre , e noi farei . 

In te s* affida e fpera , VII» 

In te s’ afcofe . v . 

O a 



a 09 

387 

1 J 
1* 

*1 
W 
M 
Li a_ 

H 

Hi 

*59 



L7J 

aaa 



3* 

lì 

54 

1* 
ZI 
1 1 5 
Hi 
U9 
11 * 
i6j 

340 

79 

Sii- 

lo 



Digitized by Google 



La forte mia tiranna. 

1/ incerto mio penfier . 

La fronda cfie circonda . 

La deftra ti chiedo , Duetto IV. 
Lungi lungi , fuggite fuggite , Coro 
Leon di ftragi altero . 

Le tue felve in abbandono , Coro V. 
Lafciatni 1 , o elei pietofo, 

L’ eterne tue querele . VL 
L’amerò, farò collante. 

Là nel fuo tempio ifteflb , VII. 

Lieta regna, e lieta, vivi» Coio 
Ledi al gran Dio che oppreffe , Coro . 
L’ape, e la ferpe fpeffo . 

La mia virtù H cura , Vili. 

L' ire tue fopporto in pace . IX. 

• La ragion fe dà legge agli affetti Quartetto 
Le dimore amor non ama. . 

Lo ftuol che Apollo onora, , 

Lo fventurato adora . 

L’ angufta Elifa al trono . Coro 
La meritata palma • 

Le dirò che vago fei , X. 

La tortora innocente . ..'i < . 

La tortora innocente, .'i '> 

La bella mia nemica. 

Lafciatni ingrato . XI 
Lo fdegno ancor che fiero . 

La ragion , gli affetti afeoita , 

Leon ch’errando vada, v , ìll 
L’ augelletto . 
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Mi fcacci fdegnato , L 
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J * 5 


Mi credi fpietata . 


. 


6i 


Ma d’ effer non pretenda . 




*44 


Mifero tu non fei 




*57 


Manca follecita . 




20» 


Mentre dorrai, Amor fomenti, 




849 


Mille volte , mio teforo , Duetto 


i , II. 


M® 


Mi lagnerò tacendo. III. 




1 1 a 


Mi credi infedele ì 




**f 


Mifero pargoletto. IV. 




00 


Mio ben ricordati. 




i $8 


Mai fui Gange al fol nafeente , 


Coro 


248 


Mille cofe in un momento . 




t 6 j 


Men bramofa di ftragi funefte . 


V. 


14 


Ma rendi pur contento. 




167 


Mai 1’ amor mio verace. 


' 


1 87 


Meglio rifletti al dono . 




219 


Mi crederai crudele , VI. 




f 9» 


Mi parca del porto in feno. 




205 


Ma qual virtù non cede , VII« 




40 


Ma parla quel pianto . 




; 18 


Madre , amico , ah non piangete 




196 


Mille dubbj mi dettano in feno 


vili. 


a 6 


Mi fento il cor trafiggere . 




no 


Molli affetti dall’ alma fuggite . 




ni 


Mai non farà felice . IX 




il 


Mi forprende un tanto affetto . 




91 


Mira entrambe, e dimmi poi. 




91 


Ma chi farà quell’ empio . 
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Mira il monte , e vedi còme , X. 1 1 
Mentre rendo a te la vita. ;o/ 

Mi proverà fpietato . /af 

Mio cor, tu prendi a fcherno • XI. \ 69 
M ai fe di lei t’accendi. 88 

Ma tu tremi , o mio teforo ! 89 

Ma tornerai fra poco. 9 6 

Maggior follia non v’ è . 20* 

N 

Non ti fon padre , I. s6 

Non temer eh’ io mai ti dica. 42 

Non conofco in tal momento. 5 7 

Nuvoletta oppofta al fole. 6* 

Non è ver che fia contento • 68 

Numi, fe giufti liete. 9 P 

Non ritrova un’alma forte. 134 

Non v’ è più barbaro. 78/ 

Nacqui agli affanni in feno . 789 

Non fidi al mar che freme. 792 

Non fo frenare il pianto. 799 

Ne’ giorni tuoi felici, Duttf 233 

No , la fperanza . *7 3 

N on fo d’ onde viene . 289 

Nube così profonda. 300 

Non è ver, benché fi dica. IL 14 

Nell’ iftante sfortunato. 35 

Nafce al bofeo in rozza cuna . 107 

Non ha ragione, ingrato. 772 

Non fo dirti il mio contento. 245 

O 4 Non 
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Non ti lagnar s’ io parto , III. 

Non odo gli accenti . 

Non vi piacque , ingialli Dei. 

Non ti minaccio fdegno. 

Nell’ ardire che il feno ti accende. 

Nafcefli alle pene . 

Nacqui agli affanni in feno. 

Non turbar quanti’ io mi lagno. 

Non fo dir fe pena fia . 

Non curo l’affetto. IV. 

No, non chiedo amate {Ielle. 

' ^ ». 

Non odi configlio . 

Nel tuo dono io veggo affai. 

Non dura una fventura . 

No , ingrato , amor non fenti , 
Non vedi, tiranno. 

Non fperar , non lufingarti 
Non merita rigor . 

Nafce in un giorno folo . 

Non fien de’ pregj loro . 

Non t’ arroflir nel volto • 
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Nafca Elifa, e una fchiera immortale , Coro ai 
Non piangete , ansati rai . V. 

Non fdegnarti : a te mi fido. 

Non fo : con dolce moto . 

No , non vedrete mai , 

Non fo , fe la fperanza , 

Non refpiro che rabbia e veleno , 

Non hai cor per un’ imprefa , 

Non temer , non fon più amante , Duetto } 
Non parti; . bell’ idol mio , a£8 

Ne 
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Non fo fe più t’accendi, VI. / 5 

Nei cammin di noftra vita, 742 

Non perdo la calma. 30$ 

Non tradir la bella fpeme . 321 

Non è la mia fperanza . • 328 

Non meno rifplende . 2.63 

Non fi vedrà fublime. 264 

Ninfe, fe liete. 281 

Nel mirar le foglie, oh Dio! VII. ' 1 4 

Non hai cor fe in mezzo a quelli. 4* 

Nel mirar quel faflo amato . 83 

Nell’ orror d* atra forefta . 11} 

Non fa che fia pietà. 1$ o 

Ne’ dì felici. 30 3 

Non v’ è chi più fdegni . 170 

Non è ver che l’ira infegni. 177 

Non è più d’ Amor la face . 283 

Non fperi onufto pino . Vili. 4 6 

Nel mirar folo i fembianti . Duetto 74 

Non ho il core all’ arti avvezzo. 1 45 

Nel penfar che padre io fono • 227 

Numi che intenti fiete . Coro 256 

No, no: di tanto orgoglio. 279 

Non m’ abbaglia quel lampo fugace IX. * 8 
Non tremar vaflallo indegno. 63 

Non verranno a turbarti i ripofi . 90 

Nel fereno d’ un giorno sì lieto z 3 r - 1 

Non credermi crudele, *40 

No, con torbida fembianza . 198 

Non può darli più fiero martire* aoy 

Nella patria che difende* a a f 

O i Nel, 





Nella face che rifplende. si 23 1 

Non è ver: d’ ogni coftume . 24* 

Non ti celar con me, . X. 1 34 

Nell’ amorofa face . 42 

Non fo. dir fe fono amante . ' 45 

Non fo come fi pofla . <. jh 

Non giova il fofpirar . , // 8 

Non cerchi innamorarfi. V: 726 

No, non ti dei lagnar . 788 

Non ancora uman penderò . sio 

Non edere a te ftefTo XI. 28 

Non provate, (io vel configlio.) 79 

Non vada un picciol legno. 8t 

Non più fra faffi algofi 98 

Non fo fe fdegno fia. 227 

Non farei sì fventurata , 26; 

O 

Oh Dio! Mancar mi fento, I. 237 

Ogni procella infida. ?6o 

Ogni Nume, ed ogni Diva. Coro 161 

Oh care felve , oh cara . Coro 237 

Ogni amante può dirfi guerriero . II. 2/ 
Ombra diletta. 29 

Odia la pastorella. 58 

Ogni amator fuppone. i8f 

Oh Dio! Noti Sdegnarti. 237 

Opprimere i contumaci. III. ,74 

O placido mare . 9 6 

O nel fen di qualche ftella . 17$ 

O più tremar non voglio. IV# to\ 

Odo il fuon de’ queruli accenti 7 r 
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O fu gli ertivi ardori. 

Or che mio figlio fei * 

Oh come fpefio il mondo. 

Ognor tu forti i! mio . V. 

Oli alrnen , qualor fi perde , 

Oh che felici pianti ! 

Or del tuo ben la forte. 

Or che fciolta è già la prora . VI. 

Odi quel fafio t 

Ogn’ altro affetto ormai . 

Oh quanto mai fon belle , 

Oh qual fiamma di gloria , e d’ onore . 
Onor di quefta fponda , Coro 
Oggi per me non fudi . 

Oh Dio ! Che fembrami , VII. 

Oh caro , oh placido . 

Onde mai fperar falute . 

Oggi a te gran Re Tofcano, Coro Vili 
Oh Dei ! Che dolce incanto. IX. 

Ora a danpi d’ un ingrato . 

Odi l’aura che dolce fofpira , Duetto 
O fa che m’ ami , X. , 

Ombre amene . 

Otterrò feliqe amante . XI. 

^rgogliofo fiumicello. 

Ogni amator fuppone « 

Ombra dell’ idei mio . 
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Per pietà , bell’ idol mio , 
Per quel paterno ampleffo; 
Per quell’ affetto . 

Oc 



X. 
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5 6. 
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Perchè tarda è mai la morte. 


59 


Prigioniera abbandonata . 


97 


Per te d’eterni allori. 


i 08 


Più bella al tempo ufato . 


1 z 7 


Penfa che fei crudele. 


z@6 


Più non fembra ardito e fiero. 


2.12 


Più liete immagini . 


21 6 


Per te con giro eterno . 


214 


Più noD lì trovano , 


24 5 


Perchè 1’ altrui mifura . II. 


i 6 


Parto , fe . vuoi cosi. 


44 


Penfa a ferbarmi , o cara . 


79 


Peni tu per un’ ingrata . 


117 


Fer tutto il timore. 


1 3 8 


Parto , ma tu , ben mio , III. 


29 


Pietà , Signor , di lui . 


58 


Piangendo ancora. 


n z 


Fer te fpero , e per te folo . 


199 


Per darvi alcun pegno . 


247 


Per lei fra l'armi dorme il guerriero. 


IV. 28 


Padre, perdona... Oh pene! 




Prudente mi chiedi ? 


4 1 ' 


Perfidi , già che in vita. 


' 5 5 


Par maggiore ogni diletto , Coro 


7 8 1 


Potria fra tante pene , 


/ 8 5 


Prenditi il figlio... Ah no! 




Par che di giubbilo . V. 


1 5 


Parlerò : non è permeilo . 


4? 


Parto : non ti fdegnar . 


57' 


Perfidi , non godete . 


74- 


Pace una volta e calma , 


/ >9 
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Paftorella, io giurerei. 

Penfa , che figlia fei . 

Più temer non poflo ormai . 

Pria di lafciar la fponda . 

Perdono al crudo acciaro. 

Per voi s’ avvezzi Amore. 

Piango è ver, ma non procede. 

Perchè due. cori infieme . 

Perchè fé tanti fiete . - , . • 

Padre, fpofa,ah dunque infieme, Sejìetto 
Piovano gli aftri amici , 

Per me rifpondete . VI. 

Perdona 1’ affetto, 

Perchè, fe Re tu fei. Duetto 
Per me la greggia errante . 

Perchè viva felice un regnante . 

Pace Amor: torniamo in pace. 

Pianta cosi , che pare , VII. 

Penfa nel tuo dolor . 

Pietà , fe irato fei . Coro 
Parto inerme , e non pavento . 
Prigionier , che fa ritorno . 

Portiamo in tributo . 

Potea quel pianto . 

Per me vagifce in cuna . 

Picciol feme in terra accolto . 

Perchè gli fon compagna. 

Prima odiava 1' oziofa dimora • 

Parlagli d’ un periglio • 

Povero cor tu palpiti . VHI. 

Puoi yantar le tue ritorta. 
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Quell’ amor che poco accende. *** 

Quando il foccorfo apprenda, IV. i#o 
Qual’ altro qual lume. Coro ajj 

Quando la ferpe annofa . Duetto *70 

Quel nome fe afcolto .V. 58 

Quel gelofo incerto fdegno , ut 

Qual de’ tuoi pregi Elifa . rjr 

Quando il mar biancheggia e freme , VI. 1 y4 
Quel nocchier che in gran procella , VII j7 
Quei moti che fenti . 64 

Quel buon paftor fon io. 127. 

Qual diverrà quel fiume. 1*9 

Quelli al cor finora ignoti. 14^ 

Quanto corta il tuo delitto. t|6 

Quel innocente figlio. 189 

Quella è la bella face. Vili. ito 

Quando parto, e non rifpondo . IX. 41 
Quando un’ emula l’invita. Coro 76 

Quell’onda, che ruina. 9 « 

Quefta dell’ alme è fola. 114 

Quel fuo reai fenabiante . *4 j. 

Quel languidetto giglio, X. 28 

Quel rufcelletto . j8 

Quell’ alma fevera . 4 j 

Quel rio dal mar lì parte. 7: 

Quando ruina. 8 2 

Quando ritorni al fonte* loy 

Quell’ umidetto ciglio. iij 

Quel cauto nocchiero. #19 



Quell’ ira iftefla , che in te favella . XI. 3 * . 
cetra, ah pur tu Xjpi. 81 
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Quando un fallo è ftrada al regno. *34 

* ' \ 

R 

Rendimi il caro amico , I. 3 3 

Ritrova in que' detti, II. 19 

Recagli quell’acciaro. *°f 

Rifolrer non ofa . • si6 

Rifponderti vorrei, IV J74 

Rendimi il figlio mio. V. 34 

Reita in pace, e gli adii amici, *0/ 

Re non fei , ma fenza regno, VI. z 7* 
Ragion chi pretende. xix 

Raggio di luce , VII. - 7 7 

Ritornerà fra voi. z 6 i 

Reità o cara, e per timore. Vili zj 

- Refpira al fole afpetto. 144 

Rife il ciel co’ raggi ufati . IX z 87 

Riposò dal dì primiero . xoi 

Rifveglia lo fdegno , XI 
Rondinella , a cui rapita. iz <5 

S 

Su le fponde del torbido Lete, I. rj 
Sogna il guerrier le fchiere • 17 

Se d’ un amor tiranno 44 
Se del fiume altera 1 ’ onda . 44 

Sprezza il furor del vento . 8$ 

Se non ti moro allato. Duetti. 104 

Saggio guerriero aulico . . 1 * 4 
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Son fventurato . 


3 1 9 

73 8 


S’oda, Augufto, infin full* etra. Coro 


IA1 


Se libera non fono . 


7 6 9 


Se fecondo e vigorofo . 


770 


Scherza il nocchier talora . 


1 7 f 


So che per gioco . 


1 9 1 


Saria piacer , non pena . 


io 1 


Se tutti i miei penfieri . 


118 


Semplicetta tortorei la. 


118 


Superbo di me fteflo . 


1 3 5 


Siam navi all’ onde algenti . 




So, eh’ è fanciullo Amore. 


z 6 4 


Se cerca , fe dice , 


ZJO 


Son qual per mare ignoto . 


1 8 7 


So che riduce a piangere . II. 


IL 


Se tu la reggi al volo . 
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Se un bell’ ardire . 


Ai 


Se povero il rufcello . 


81 


So chi t’ accefe . 


2 J 


Se fedele mi brama il Regnante. 


9j 


Se la mia vita . 


UA 


Son Regina , e fono amante . 


* W 


Se dalle (Ielle tu non fei guida. 


1 6 ~> 


Son qual fiume che gonfio -d’ umori » 


ì 66 


Se redo fui lido . 


LZJ 


Se vuoi che te raccolgano . 


Z ! O 


Se tu non vedi 


*11 


Serbate , o Dei cufiodi , Coro III. 


1 f 


Sia lontano ogni cimento . 


il 


Se mai fenti fpirarti fui volto . 
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Se all’ impero , amici Dei . 
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S’ altro che lagrime . ft 

Sempre l’ ifteflò afpetto . 78 

Se il mio patern* amore . 86 

Se il labbro amor ti giura . $4 

Sgombra dall’ anima . 117 

Se pugnar non fai col fato. iai 

Se il caro figlio . 156 

Se T amor tuo mi rendi . 149 

Si fgomenti alle fue pene ./ 169 

So che pietà non hai . 195 

Soffre talor del vento . 196 

Se in campo armato. zoj 

So che godendo vai . ai» 

Se fciogliere non vu®i. a 13 

Se non piange un infelice . _ *49 

Sperai vicino al lido . IV. 19 

Se ardire e fperanza. y3 

Se tronca un ramo, un fiore. 43 

Se tutti i mali miei. 4 6 

Sa*mai più farò gelofo, 96 

Se mai turbo il tuo ripofo. 98 

Se mai turbo il tuo ripofo. Duettoi 107 

Senza procelle ancora. in 

S'è ver che t'accendi. 113 

Se il ciel mi divide. 1 16 

Se viver non pofs’io. 117 

Se troppo crede al ciglio. 129 

Serbati a grandi imprefe. 133 

Son confufa paftorella . 238 

Serva ad Eroe sì grande. Coro 14$ 

Sì, ben mio, farò qual vuoi» a6é 
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Si varia in eiel talora ; 
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no 


Se un core annodi . 


189 


Son lungi , e non mi brami • ' 


833 


Sciolto dal fuo timor . V. 


z 4 


Sappi che al nafcer mio . Duetto 


3 f 


So che pretto ognun s’ avvede . 


*9 


Salvo tu vuoi lo fpofo, 


i a 9 


Si fottre una tiranna . 


r 4 a 


Solo effetto era d' amore . 


166 


Se pietà da voi non trovo . 


174 


Se il mio duo! , fe i mali miei 


18, 


Sol che apprefTo al genitore . 


228 


Sai qual’ ardor tu’ accende . 


x } 8 


Scherno degli altri, e gioco. 


246 


Sfogati , o ciel , fe ancora • 


• J* 


Se intende sì poco • VI. 


' 


Saper bramate. 


4 * 


Sentirli dire . 


<4 


So che paftor fon* io. 




Si fpande al fole in faccia •’ 


84 


Se vincendo vi rendo felici • 


»o 4 


Se tu di me fai dono . 


«»8 


Sol può dir come li trova . 


1x8 


Se fra catene il core , 




Se per tutti ordifce Amore. 


* 7 * 


Sarà nota al mondo intero. Coro 


•i 8 o 


Se più felice oggetto . 


*9 J 


Sol può dir «he fi a contento . 


* 9 J 


Sempre è maggior del vero • 


zo6 


Se più fulmini vi fono . 


11! 


Se minore è in noi l’ orgoglio.» 
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S’ efpone a perderli . 12I 

Sì , confeflò . 2 $ j 

Se la cura è a me negata. 2j$ 

Se vorrà fidarli all’ onde. 26 3 

Se tutto il mondo infieme. 281 

Saprai fe non ti fpiace . 28 y 

Se placar volete Amore, Duetto • 286 

Se Dio veder tu vuoi , VII. j 6 

■ Sacri orrori , ombre felici. 74 

Si fcuoteranno i colli. 85 

Sul terren piagata a morte . 86 

Se a ciafcun l’interno a ila uno . 9 6 

So che la gloria perde . 109 

Saio qual madre amante. no 

Se la pupilla inferma . 164 

Se a librarli in mezzo all’ onde . 167 

Senza tema in fuo cammino. 170; 

Sempre il Re dell’ alte sfere. 174 

S’adori il fol nafcente , Duetto 176 

Sì, ne’ tormenti ifteffi . 197 

Siam paflaggierl erranti . 198 

Sian’ are i noftri petti . . 208 

Se Amor l’abbandona. 

Se P orgogliofo . 268 

Son le dottrine arcane. 271 

Sembra gentile. 278 

Senza l’amabile. 280 

Sempre, o felice giorno. Coro 28 4 

Sì tacerò fe vuoi . Vili. io 

Sai che piegar fi vede. 21 

Saper ti balli, 0 cara 23 

Sì. 



Digitized by Google 



$n 

Si. Ti fido al tuo gran core. Duetto J a 
Sol del Tebro in fu la fponda 3 ^ 

Speflo febben 1 ' affretta . 5 ? 

Sono in mar non veggo fponde . 1 3 7 

Se il labbro noi dice. 139 

Se d’ amor fe di contento . *44 

Si fcordi i fuoi tiranni. Coro *47 

Sì: ti credo, amato beae; 

Se fra gelofi fdegni . 1 7 3 

Se un tenero difprezza. 

Sì mio core; intendo intendo. 187 

Son pietofa , e fono amante . ' 19? 

Sul Tarpeo* propizie e liete . Coro 236 

Sorprender mi vorrefti . , t 1 2 Ut 

Sì: m’inganni, e pure, oh Dio J 
Se talun non fa qual fia . a 3 2 

Sprezzami pur per ora. 235 

Serbate, o Numi, Coro 250 

Sacre piante, amico rio , ' 37* 

Sceglier fra mille un core. IX. 31 

Serberò, fra ceppi ancora- 32 

Se bramate effer felici. Coro 100 

Senza parlar fra loro . 

Se un iftante io t’abbandono. 127 

Splende un balen di luce. 131 

Scendi , o Dea» dal terzo giro. Coro 13.2 
Sì -voi liete , e ognor farete. Coro M 9 
Scenda, o Dei , 1 ’ Eroe promeffo . Coro 192 
Se la menzogna èl lode. ' 203 

Solo è degno di quelli fudori , Coro *10 
Sì van delio non muove. 212 

Se 
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Se fra gli argini è rifletto . 

Se divife sì belle fplendete. 

Sublime fi vegga . 

Ss in traccia del piacer , X. 

Se vedrai co’ primi albori > Duetto 
Sanno 1’ onde , e fan 1’ arene , 

Se fcordato il primo amore . 

Semplice fanciulletto . 

Se non m’ inganna , Duetto 
Se s’ accende in fiamme ardenti 9 
Se il morir fófle mia pena . 

Sarebbe nell’ amar . 

Son fra 1‘ onde in mezzo al mare . 

Se fedel , cor mio , tu fei , Duetto 
Sprezzami pur , crudele . 

Se fon lontano . 

Se quei fguardi mi volgi feveri • 

Senza temer d’inganni. 

Se al dì cadente . 

Sempre belle. Coro 
Sopra il fuo flelo . 

Se infida tu mi chiami , Duetto 
Se i rai del giorno . 

Spira pur dal greco lido. 

Se foffri i o fornirlo Giove. 

Sfcherza lieto agli amanti d’intorno. 
So che un fogno è la ipcranza. XI. 
Sì: correr voglio anch' io . 

Sol tu fei ( dicea talora ) 

Su quella man baleni . 

Scrivo in te 1’ amato neme. 
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Sol che un iftante io miri. to-j 

Se , ti bada eh’ io t’ ammiri . in 

Sarà più dolce affai . / / 2 

Sarò qual bramate. i*9 

Saggia Dea tacefti afTai. Quartetto ijx 

Se l* ardor folo , o il gelo. 1 $4 

Se non ti moro allato. * j6 7 

Su la pendice alpina . 796 

Se pofTono tanto. 

Se amore a quello petto. V 160 

Sommi Dei , fe gioiti bete . Duetto 16 j 
Se troppo erede al ciglio. *7* 

T 

Torna innocente e poi , I. 17 

Tu vuoi eh' io viva , o cara . Duetto 7 1 
Tut-ti nemici e rei. in' 

Tu di faper procura. 144 

Tu me da me dividi. 17 1 

Ti vo cercando in volto .II. 17 

Tu non fai che bel contento. 37 

Tortora che forprende . 4 6 

Tergi l’ ingiufte lagrime. 739 

Tu mi feorgi al gran difegno. ij8.‘ 

Tacerò , fe tu Io brami . - . / 8 j 

Tormento il più crudele. 184.' 

Tacete , o mie procelle. nt 

Tu infedel non hai difefe. III. #• 

Tremo fra dubbj miei , 74 

Tardi s’ avvede : f 6 

\ 'Tu 

. a 

( • . 
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Tu di pietà mi fpogli. 

Torrente crefciuto : 

T' intendo , ingrata . IV. 

Tu fai chi fon : tu fai . 

Trafiggerò quel core , 

Tornate fereni . 

Tutti venite, o Dei, Terzetto » 

Tu vedrai fra quelle fponde • 
Tutto cangia, e il dì che viene. 
Tu vedrai che virtù non paventa. 
Tal credo che in cielo 
Tremo per 1* idol mio , V. 

Tu m’ involarti un regno » 

Talor fe il vento freme . VI. 

Tu mi difprezzi , ingrato • 

Tu fei figlia, e lodo anch’io.- 
Tu fprezzator di morte . 

Taci : non è Romano . 

Timida li fcolora , 

Tu compir così procura . VII. 
Terribile d’ afpetto . 

Te folo adoro . 

Torbido mar che freme • 

Tu nel duol felice fei . 

Tempefte il mar minaccia . Vili. 
Tanto efporta alle fventure . 

Tu fai che amante io fono . 

Tutte finor dal Cielo . 

Temerario è ben chi vuole. Core 
Talor di fdegno ardente . 

Tal per altrui diletto , IX. 



Tutto il cielo difcenda raccolto » Coro *■ y a 
Timor mi fcaccia , X. j 

T' ubbidirò , ben mio • XI. j4 

Trova un fol , mia bella Clorì. 8y 

Torna in quell’onda chiara. 8d 

T'intendo sì mio cor . : 109 

Tu gli oftinati fdegni. 117 

Tu mi difarmi il fianco . 188 

Tu fei lieto, io vivo in pene. xi* 

Tradita, fp rezzata . zi 8 

V. 

Vo folcando un mar crudele, I. )• 

Va tra le felve Ircane . 55 

Vivi a noi, vivi all’impero. Coro 8j 

Volga il ciel , felici amanti . nè 

Vorrei dai lacci feiogliere. 178 

Viva il figlio delinquente, Coro *99 

Vi fida lo fpofo . II. - 101 

Va dal furor portata. 101 

Va lufingand© amore. 19» 

Va crefcendo . 199 

Vado ... Ma dove ?... Oh Dio 1 m 

Voi colaggiù ridete. no 

Vuoi per Tempre abbandonarmi » *40 

Va, della danza è l'ora. «47 

Vo d.fperato a morte , IH. èf 

Vedette mai iul prato. 107 

Va, ritorna al tuo tiranno. 191 

Vedrai con tuo periglio, IV. 88 

yil trofeo d’ un' alma imbelle . 88 

f v Voli 

* » . • 
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Voli il piade in lieri giri. Quartetto i- i}£‘ 
Vi conofco amate ftelle , V. ’ io 9 

Va: ti confola, addio. Duetto in 7 

Voi leggete in ogni core . 1 ’ **0 

Va; più non dirmi infida. 1 > - a 98 

Vuoi ch’io lafci , o mio teforo. ^oi 

Vorrei fpiegar 1 ’ affanno . VI. • , r6 

Voi che le mie vicende. Jf» 

Vieni, che in pochi filanti .' Jff 

Viva lieta , e fia Regina . Coro. ' 7 ° 

Vanne a regnar , ben mio . Duetto 
Voi , che faufti ognor donate . > 19 

Vùol tornar la calma in feno. ' 34* 

Vorrei di te fidarmi» VII. -• 

Varcan col vento ifteflb . ' t ^ • » *'7^ 

Veggo ben’ io , perchè, .‘li 

Vederti io bramerei. - '99 

Voi fe pietà provate .- 0 

Vivrai, ma Tempre in guerra-, Ui ; "iJf. 7 

Verrei dirti il mio dolorè . -• ; 

Vi Tento oh Dio! Vi Tento-. Duetto ;i 4 i 
V’ è chi fpiegar pretende. • ■ 

Vittima offrir fe ftelfo . • • * ‘r’yf 

Vorrei che almen per g^oco . VISI. J _ 4* 
Vi feuferanno aflài . -»7j 

Vieni, Alcide al bell foggiorfto . Wt. afe* 
Voi che a popoli sì fidi. : - 

Varca il mar di fponda in fpOnda , J X. ii 

Vicino a quel ciglio. . ... tj% 

Vado per un momento. * il 

Veggio ben’ io più belle . ■ - ■ 7* 

( 1 Van- 
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Vanne, fe lite rio'. 

Va : ma conferva ì miei . 
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1 1 1 
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Vuoi punir l’ingrato amante. XI. 
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Vedi nel mio perdon» . 


- mi 
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Veggio la fponda . 
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Vivi fuperbo >’ é regna . 
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Voi che adorate il vanto 
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Voi non fapete quanto. 
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Vieni , che poi fereno . 
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GIUSEPPE RICONOSCIUTO gj 
LA MORTE D* ABEL. C iz* 

LA PASSIONE DI GESÙ* CRISTO, ijy 
PER LA FESTIVITÀ’ DEL SS. NAT. ifìg 
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GLI ORTI ESPERIDI. 67 
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IL RATTO !>' EUROPA. ijj 
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TOMO UNDECIMO. 
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LEZIONI VARIE. 



Fùtt deità Tavola generate . 




Digitized by Google 




Digitized by Googl< 






--- - 




CATALOGO 



De Libri , che fi trovano in maggior 
numero prejfo 1VONE GRAV1ER 
Librajo in Genova. 



Oefie del Sig. Abate Metaftafio^ 
nuova edizione , corretta ed ac- 
crefciuta, in n. e li. voi. Geno- 
va 1774. 

Efemplare di Caratteri , da’ quali fi 
ricava la maniera d’ imparare a be- 
ne fcrivere fenza V altrui direzione, 
di fogli 12. Genova 1772. 

Meditazioni full’ Economia Politica. 



Genova ~ 1 77? — — _ 

Soprani J Vite de’ Pittori , Scultori , 
ed Architetti GenoVéfi co’ loro ri- _ 
• fratti , in 4. 0 2. Voi. Genova . 
Defcrìption des Beante^ de Genes , 

~ & de fes environs, ornée dii pian , 

& de la Carte Topographique de 
■ la Ville , aver diverfes Vires , in 

8 -° 177*: 

Raccolta delle più belle Vedute di 
Genova in fogli 24. 1773. 

Carta dello Stato Geografico di Ge- 
: nova in 4. grandi fogli* Nic- 
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Niccoli (KAÌJ^te)V' ffiictiila rabiche Let* 
ferale della Sacra Bibbia, ih 4. 0 5, 

* vqL Genova. 1 77 & • 

■ » . Ragiona me ntir fo- 
pra la Religione, in $;* 8. voi. 

Profe Tofane , 

Oratorie , , Sàeotifkhe boriche in 
4.? y voi. 1,772. . , 

Pichrarazi9ne , Letterale delie Fi-Ilo le 
di S. Paolo del P. Picquigny, in 

U 4r A* Tol. fG^Aya) la^i-uJe •• 
Guide de& Poftjqs d’ I^Re , in- 8[.» 
Iftoria del Regno di Caffica,^aiPàn- 
no de’ primi cogniti tempi fino., al 
. , P .77 x * ■> dell’Abate Gambiagi,. in 4 * 
4. yoL Firenze 17?*. „ . ... * 

Àv momento- del Clero ; di. Francia 
.. a’ Dilfttù fiipi del Regno . 

Divoti affetti d’uji’ Anima veriib Dio 
v con; fkmuófi e fanti penfieri per 
. tutti i giorni, deil’aofta, itì prQfe e 
r ,in verfi'. 176.8* .t . , . . : ^ 

Delle Rivoluzioni., d’ Italia di Catto 
Denina, in 4. 0 3. voi. 1770. 

Lettere Critiche:, gì oc ole , morali, 
fcientifkhe, ed erudite, ila, moda 
ed al gufto ; del Secolo prefente, 

- „ voi. in |*y : . . . . . . La. 

W X.- * 
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La Virtuofa , ovvero la Cantatrice 
Fiamminga, in n. e 1770. 

Fenfieri di Pafchal fopra la Religio- 
ne, ed alcuni altri foggetti . in ia. e 
2. voi. 1767. 

Giraudeau. Banque rendile facile aux 
principales Nations de 1’ Europe, 
in 4. 0 Edi&ion complete . Lyon 
1769. 

Stato prefente della Corte di Roma, 
in 1 2. e 2. voi. 1 774. 

Commedie del Goldoni in i2. e 16. voi. 

Errori di Voltaire dell’Abate Nonot- 
te , in 4. 0 6. voi. 

Folgoreggiante Vapore Fuocofo. Can- 
nocchiale della Medicina . Difela 
delle Navi, e Palazzi da’ fulmini , 
in 8.° 

Secretarlo di Gabinetto , e dei Ne» 
gozianti , in 8.° 

Carta Geografica dell’ Ifola di Cor fi» 

' ca , in grande. 

Il Cicerone , poema del Pafiferoni , 
in 8.° 6. voi. 1774. 

Opere di Monfignor Giovanni Gui- 
diccioni , in 40. 2. voi. 
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